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\^a a^iunto che alla propensione al vino, 
attribuita dagli Italici soprattutto 
alla naspone germanica 
la qualità del Vino Apiano 
che c’è a Montefmscone e che 
è volgarmente detto Vin moscato, 
mai da nessuno è stata lodata 
0 sarà lodata in seguito abbastanza. 

Joh Jacob Geysus - 1680 
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Titolo originale delle opere: 
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qua"' ostenditur, commenti rationem habere, quae vulgo circumferuntur de 
bibulo quodam Germano, in Italiae oppido. Monte Fiascone, nimio vini 
muscatelHni potu extincto : atqq(ue) epitaphio inde ter reperita'' 
oenoencomiastica''vocula' est notabili exorto” 

Autore: job. lacobus Geysius, Windshemio-Francus, d. lun. a.r.m. 
MDCLXXX. 

Editore Meyer 1680 
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Autore: Gottlob Rothen 
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PREFAZIONE 
A cura di Quinto Ficari 

A distanza di cinque anni dalla prima pubblicazione, mi ritrovo a 
riproporre aU’attenzione dei curiosi della Storia di Montefiascone, e 
non solo, questa riedizione delle due traduzioni, egregiamente curate 
a suo tempo da Elettra De Maria e Maruzzella De Paolis, relative a 
due dissertazioni concepite e realizzate alla fine del 1600, la prima 
scritta in latino — Fabula Montefiasconia, cioè dissertandone storica attraverso 
la quale si dimostra che c’è ragione di argomentare su ciò che in genere si racconta 
in una città d’Italia, Montefiascone, riguardo a un tale tedesco amante del vino, 
morto per aver bevuto troppo moscatello, e sulla singolare origine dell’epitaffio 
dove per tre volte a lode del vino è ripetuta la parola Est - presentata a Daniel 
Moller, rettore delFuniversità di Altdorf, - Norimberga — da Job 
Geysus, intellettuale del suo tempo, dissertazione già nota in quanto 
citata in diversi documenti successivi, ma di cui credo non se ne 
conoscesse a pieno il contenuto; la seconda — Della inattendibile morte 
di quel vescovo tedesco che a Montefiascone, in Italia, sarebbe deceduto per la 
smodata bevuta - scritta in tedesco antico da Gottlob Rothen, rettore 
deirUniversità tedesca di Havelberg, quest’ultima probabilmente 
inedita dalle nostre parti prima della mia precedente pubblicazione, 
che, sebbene non aggiunga molto alla nostra conoscenza degli 
argomenti trattati rispetto alla prima, a cui evidentemente si è 
ispirata, essendone sostanzialmente speculare nei contenuti e nelle 
conclusioni, rappresenta comunque una testimonianza molto 
interessante per gli appassionati di quella che ai giorni nostri è nota 
come la leggenda di Defuk... La semplice lettura dei titoli, oltre ad 
incuriosirci, ci introduce in argomento: andiamo dunque a vedere di 
che cosa si tratta: abbiamo una leggenda diffusasi dagli inizi del 1500 
in tutta Europa, abbiamo un vino famoso, il vino Est! Est!! Est!!!, 
abbiamo una basilica gotico - romanica circondata da un alone di 
mistero: San Flaviano, e infine abbiamo un piccolo centro ricco di 
storia a 100 km. da Roma: Montefiascone... Ci sono tutti gli 
ingredienti per poter pensare al folklore, ad una delle tante tradizioni. 
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nate chissà come e chissà perché, che prosperano nei calendari estivi 
delle sagre paesane... Ma, in questo caso, se andiamo ad 
approfondire, scopriamo che le cose non stanno proprio cosi... 
Fattuale tranquilla cittadina di Montefiascone un tempo era 
decisamente più movimentata, frequentata come era da personaggi 
che facevano la Storia, quella vera: Papi, Imperatori, Santi, 
Predicatori, Condottieri, ed era teatro di scontri epocali tra Guelfi e 
Ghibellini... La basilica di San Flaviano, luogo al centro della 
vicenda, in quanto ospita la lastra tombale del protagonista della 
leggenda, Defuk, il vescovo beone, il personaggio che la tradizione 
identifica come un membro della famiglia di banchieri dei Fu^er di 
Augusta, (e sulla cui identità, vera o presunta, ancora oggi si dibatte)^ 
La basilica di San Flaviano è sempre stata un posto speciale: bellezza 
architettonica a parte, era il terminale ultimo di tutte le vie di 
comunicazione che dal nord conducevano a Roma. Questa 
posizione formidabile nel tragitto della Via Francigena la rendeva, e 
contribuiva a rendere Montefiascone, strategicamente e 
politicamente molto importante. Montefiascone era sede papale, e 
aveva il vantaggio di essere defilata rispetto agli interessi e agli 
appetiti imprevedibili della Curia romana^, abbastanza da poter avere 
vita propria. Della vicenda del Defuk esistono innumerevoli versioni, 
che, più o meno con qualche variante, raccontano 
fondamentalmente allo stesso modo le vicissitudini di questo 
misterioso personaggio, e sostanzialmente Farchitettura del racconto 
è più o meno sempre la stessa: Secondo la leggenda, nell’anno 1111, 
Enrico V di Germania marciava su Roma per ricevere da Papa 
Pasquale II la corona di Imperatore. Al suo seguito, c’era il Vescovo 


^ Est Est Est La leggenda di Defuk e U mistero di Federico II di Svevia” Quinto Ficari - 
P.d.a. - Montefiascone 2013. 

^ 9“La presenza dell'Ordine dei Cavalieri Teutonici a Montefiascone e nel viterbese”. 
Fabrizio Vanni — Atti dal convegno di Studi promosso dal Centro Studi Romei, dal titolo 
“Montefiascone citta del 100° Km, punto di incontro e saldatura tra Via Francigena e Via 
Teutonica” Montefiascone 18/05/2014. 
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Johannes Defuk, membro della famiglia dei Fu^er di Augusta, ed il suo 
servitore Martino^ che lo precedeva con il compito di scoprire e di 
segnalargli dove ci fosse del buon vino, di livello superiore alla 
media. Ogni qual volta Martino avesse trovato del vino degno 
dell’attenzione dell’esigente palato di D^/è^,avrebbe dovuto 
scrivere, per avvisarlo, la parola EST fc'e). Durante il tragitto, ne 
trovò in diversi posti; arrivato a Montefiascone, tanto fu 
impressionato dalla bontà del vino, che, per avvisare adeguatamente 
il suo signore, segnalò la presenza di tale prelibatezza scrivendo non 
una bensì tre volte il segnale “est”: EST! EST!! EST!!! Il vescovo 
Defuk, giunto a Montefiascone e constatato di persona di come 
Martino fosse nel giusto, fu talmente preso dalla bontà del moscatello 
che non se ne andò più via, e, tanto ne bevve, che ne morì. Correva 
l'anno 1113. Il vescovo Defuk fu sepolto nella chiesa di San Flaviano, 
di fronte all'altare maggiore"^, e, per diversi secoli, la tradizione vuole 
che ad ogni anniversario della morte, un barile di EST! EST!! EST!!! 
venisse versato sulla sua tomba. Il fedele servitore Martino^, in 
memoria del suo Signore, fece scolpire, ai piedi del monumento 
funebre, questo epitaffio: 


^ Nelle numerose versioni del racconto della leggenda il personaggio viene identificato in 
vari modi: tedesco, olandese, abate, vescovo, barone; e gli vengono attribuiti diversi 
nomignoli: Deuc , Defuk, Defuch, De Fugger, Fugio, Fugger, Defuck, De Fuk, De Fuc, 
Touchris, De Toucris, De Touchris, De Foucris, ecc. 

^ Secondo Luigi Pieri Bufi, che cita la “ Cronaca de Curati’\ la sepoltura primitiva del Defuk 
sarebbe stata originariamente”(i piè della seconda colonna a Comu PLpistolae della navata presso il 
piano inferiore” e solo successivamente collocata di fronte all'altare maggiore., affermazione 
da prendere con il beneficio del dubbio in quanto materialmente di questa ^'Cronaca de 
Curati” non esiste traccia e probabilmente si tratta di uno dei tanti ingredienti della 
Leggenda. 


^ L’attuale appellativo Servo Martino con cui viene indicato il servitore di Defuk ai giorni 
nostri è abbastanza recente: appare per la prima volta solo agli inizi del 1900, in una 
pubblicazione edita da Ariani AppoUoni ^'Storia dell’Est! Est!! Est!!!” Cit. Anno Domini 1111 
Deuc (Defulè) M. Mari, 2010, pag. 45. 
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“ EST EST EST 
PRT NIU EST 
HIC IO DEUC 
D MEUS MORTUUS EST 

che significa: “Qui giace il mio padrone per il troppo vino EST EST 
EST”. Nasceva cosi quello che probabilmente è uno dei primi, 
usando un linguaggio contemporaneo, brand della storia: un 
prodotto di uso comune viene indicato non con il suo nome proprio, 
bensi con uno slogan, come si usa appunto nelle pubblicità: nasceva 
VESTI EST!! EST!!!, il vino di Montefiascone. La storiella contribui 
a diffondere il nome, la conoscenza e la popolarità di Montefiascone 
e del suo ottimo vino in tutta Europa, tanto da essere inserita nella 
prima grande enciclopedia tedesca, pubblicata nel 1731 da Johan 
Heinrich Zedler (Grosses Universal — Lexicon). Questa popolarità e 
questa diffusione non dovevano però essere particolarmente gradite 
in Germania, tanto che due intellettuali tedeschi, Jacob Geysius nel 
1680, (Fabulam Montefiasconianam comentati rafionem habere.), e 
Gottlob Rothen nel 1690, (Der falsch befundene tod jenes teutschen 
biscoffs ecc.), presero carta e penna e si sentirono in dovere di 
intervenire sulla materia, cercando entrambi di dimostrare, con una 
serie di argomentazioni, spesso infarcite di citazioni colte tratte da 
documenti antichi, come il racconto della morte per ubriachezza del 
prelato tedesco in quel di Montefiascone fosse ragionevolmente 
privo di qualsiasi fondamento di verità. Entrambi le dissertazioni, 
(scritte, rispettivamente, in latino con contributi in tedesco e greco 
la prima, in tedesco con contributi in latino e greco la seconda), si 
basano su una tesi di fondo: pur ammettendo che la fama di bevitori 
del popolo tedesco aveva senz’altro fondamento nella realtà, la 
storiella non sarebbe stata altro che una macchina delfango , quella che 
oggi chiameremmo una fake new, utilizzata strumentalmente per 
mettere in cattiva luce la Germania e l’intera nazione tedesca. In ogni 
caso, seppur polemici nei contenuti, entrambi gli autori non possono 
fare a meno di sottolineare, forse a parziale giustificazione del loro 
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Immagine dei primi del 1900 della facciata della basilica inferiore di San Flaviano 
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connazionale, che, con il suo comportamento sconveniente aveva 
comunque procurato un così grave danno d'immagine, Teccellenza 
della produzione enologica del colle falisco. Scrive Geysius: Va 
aggiunto che, alla propensione al vino, attribuita dagli italici soprattutto alla 
na^pone germanica, la qualità del vino che c’è a Montefmscone, mai da nessuno 
è stata lodata o sarà lodata in seguito abbastanza... Concetto ribadito 
anche da Rothen, che sottolinea che a Montefiascone “si produce il 
miglior moscatello d’Italia”. 

Vi lascio a questo punto all’approfondimento dei due testi, che, oltre 
a colmare una evidente lacuna di conoscenza della storia di 
Montefiascone, sono anche ricchi di divertenti aneddoti che si 
rifanno al mondo del vino neU’antichità, rendendo la lettura, 
apparentemente ostica, sicuramente piacevole. Buona lettura. 


Quinto Ficari, luglio 2020. 


MONTEFIASCOiNE falisga 

Gevsius. — Fabulam Moiitefiasconianam commentati 
rationern hal)cre- Altoif, 1680 in 4 - valorosa 

difesa contro la favola del criplice Est, che si legge 
nella chiesa di S. Flaviano di Montefiascone di un 
Prelato tedesco , il quale morì quivi ubbriaco essendo 
in viaggio ). 


Dal Manuale bibliografico del viaggiatore in Italia, del Dott. Pietro Lichental. Seconda edizione. 
Milano, Per Luigi Giacomo Perola 1834. 


18 




Immagine della facciata della basilica superiore di San Flaviano 
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Nel corso dei secoli la lapide tombale di Defuk è stata oggetto di vari spostamenti. 
Recentemente è stata riposizionata a destra rispetto alU’ingresso della basilica. 
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.. .tracce della suggestione della leggenda diDefuk nel centro storico di Montefìascone 



Cartolina promozionale degli anni 50/60 


22 




























































Lastra Tombale di Defak 
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FABULA MONTEFIASCONIA 


A cura di Elettra De Maria 

La Fabula Montefmsconia del tedesco Joh. Jacob Geysius è un tipico esempio dei 
lavori accademici del 1600, lavori in cui gii autori sembra quasi facessero a 
gara a dimostrare chi fosse più colto, più erudito. Il letterato Joh. Jacobus 
Geysius affronta nella sua ricerca la veridicità della leggenda legata alla celebre 
sepoltura nella chiesa di san Flaviano che a Montefiascone ha dato il nome al 
famoso vino Est! Est!! Est!!! Egli introduce la sua dissertazione innanzi tutto 
giustificandosi per l'argomento che può sembrare ad alcuni indegno di tanto 
lavoro, tuttavia per lui ugualmente appassionante. Nelle quarantatrè pagine 
dell'edizione di Altdorf con i caratteri della tipografia accademica di Enrico 
Meyer, in data 1680, il Geysus indaga come questa storia relativa a 
Montefiascone sia diversamente raccontata dalla gente, come l'epitaffio della 
sepoltura venga riportato in modo differente dai vari autori, sulla possibile 
identità dell'uomo sepolto, sul servo che si e occupato della sepoltura, sul 
luogo in cui essa si trova, su quanto di evidentemente falso e stato costruito 
sulla leggenda, sulla sua origine e infine sui monumenti ed epitaffi sim ili . Il suo 
lavoro rivela decisamente un grande studio delle possibili fonti: gli autori a lui 
più o meno contemporanei sono citati con il nome latinizzato e vengono 
riportati con precisione titoli e pagine. Ho contato addirittura più di settanta 
letterati a cui ne vanno aggiunti altri classici latini e greci. Il testo è 
evidentemente tutto in latino, ma non mancano brevi citazioni in tedesco e 
greco antico ed è concluso dalle congratulazioni di tre letterati che, con simile 
stile, si felicitano con lui per la ricerca svolta. Quindi uno studio ponderoso 
che nello stile rivela il nostro autore assolutamente figlio del suo tempo con 
un atteggiamento da retore che talvolta lo trascina in divagazioni che 
potremmo considerare inutili, come quando si sofferma sulla varietà (ne 
ricorda diciotto) dei materiali usati per tramandare memoria ai posteri per 
arrivare poi all'ovvia conclusione che fra tutti sempre e stata preferita la pietra 
perché più resistente all'usura del tempo e perché permette monumenti più 
imponenti, o come quando si sofferma sull'ingenuità di chi si lascia attrarre 
dalle contraffazioni di antichi cimeli. Non si può negare tuttavia che la 
pedanteria con cui svolge la sua tesi, ricca di distinguo e di attenzione alle 
particolari minuzie, nasce da una certa onestà intellettuale per la quale si pone 
anche problemi in qualche modo di carattere epistemologico riguardo alla 
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ricerca storica che non può essere basata sui si dice, si racconta. Seguendo la sua 
narrazione lo vediamo mettere a confronto varie fonti, ricercare le eventuali 
contraddizioni o concordanze, vagliare ciò che e attendibile da quello che non 
lo e, distinguere fra la pietra sepolcrale e l'epitaffio aggiunto, porsi domande 
di carattere epigrafico per la datazione, scartare alcune ipotesi 
sull'identificazione del sepolto in un membro della famiglia Fu^er, dissertare 
sui vari nomi in cui nella storia e stata individuata la città di Montefiascone, 
alludere alla fama legata ai Germani del vizio di bere come si trova citata presso 
vari autori, per arrivare infine alla conclusione che non si può affermare altro 
che si tratti di una leggenda sulla quale si possono solo fare supposizioni. Fa 
piacere comunque riscontrare da tutte le sue citazioni quanto fosse conosciuto 
presso i tedeschi il nome di Montefiascone e quanto fosse presso di essi 
rinomato il suo vino, sulle cui qualità aggiunge un paragrafo che piacerebbe 
anche ad un odierno sommelier. Gradevoli e curiose sono anche le divagazioni 
sulla morte, i monumenti e gli epitaffi di altri beoni. 


Flettra De Maria 
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LA LEGGENDA DI MONTEFIASCONE (1680) 


Traduzione del testo latino e delle citazioni in greco a cura di Elettra 
De Maria. 

Traduzione delle citazioni in tedesco a cura di Maruzzella De PaoUs 



A. & n. 

•p jIRZSTZrj,^- 

MAGNIFICO VNIVERSITATIS 

RECTORE 


rv. J. W Xv JL/ T 

DAN. GVIL MOLLERÒ, 


Histor. et Metaphys. P. P. 


FABVLAM MONTE 

FIASCONIAM. 


h. r. 


DISQVISITIONEM HISTORICAM, 

Qxàoftenditur>comiiicnti rauonem lubcrc, qvi vul- 



vuror'cruncur de Bibu'u qvLKiim Germino, tu Iciltx uppiJo, 
lootcFialcone, nimiu vini Mufcacciiiui potu extinc.to , atiji 
EpitapKio inde ter rcj etiti etri cncoirìuJlui 


voculi EST notabili exarto, 

P. P. 


JoH. Jacobvs Geysivs, 

Wimdshfmio-Francvs. 

D. Jmm. r/j hr LXXX. 

^l.fDOkhtJ, 

UtemUeonci Mcycri, Acad. Typogr. 
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Alfa § omega 

Settimo Assistente Presentazione all’Illustrissimo 
magnifico rettore dell’università 
DAN. GUIL. MOLLERÒ 
storico e metafisico 
dotto in tutte le altre cose 
Joh. Jacobus Geysius 
Windshemio - Francus 
espose questa 

LEGGENDA MONTEFIASCONESE 
cioè dissertazione storica attraverso la quale si dimostra che c’è 
ragione di argomentare su ciò che in genere si racconta in una 
città d’Italia, Montefiascone, riguardo a un tale tedesco amante 
del vino, morto per aver bevuto troppo Moscatello, e sulla 

singolare 

origine dell’epitaffio dove per tre volte a lode del vino è ripetuta 

la parola Est 

Pubblicato a sue proprie spese 
Giugno 1680, giorno A.R.M 
AltdorffI 

Con i tipi di Enrico Meyer, tipografo dell’Università. 
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dàfvo vUafiu Maicmua /pecimme ex biòtto. Magak ia Laadém avo 
franare tota fati Garataoia,moHlipirpe aatam TteoìogU fladik tecni. 
bere,iajmevero Hoooram Acaderakoram ca^ere&gra^ 
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feeaUpartim ia/reqveatia^partimbamÈiiaat^verJ Nobdaaterearota 
poaamaa. Ccatra ea ,ptera^ PbUoamfit fkat dteora, qva ^d Mifo^ 
wu^tarpUpaoHar. l^yemmimlueratarampadauiHtfioru veri- 
totem iaqvirrre^ aat cajaamimmaaaeapit taalsa, baadrato etimikvk» 
paafdbt, at^iakrattalo cmfaram verfatar ! qvodoadth JkaUter ia 
SeboUfHcorwmPMofopboramfodaUtio, Jiamae^iadi^tatioaematù 
qvidadbibttm,aifivaUecariofamt oe^dkqvtrttar , aijide aptitodi’^ 
aaiitatiém,pa0Bmt^iUtMtHm Ifdeiaaaaurk ahk bajmhr^k eoa» 
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vartigtae e o e ga pta a, Sedpiata perfcqvi tkmpervopata Mei ipfko/aou 
probib<t,témardoMteaexpUeem.qvaexorJka/am ^varead^apoptam 
veaitaam ^'mhac expoaamm Dt^tatioae gpitapbtam Bib^eea iici* 
far, addam Oerwiéao la ItalU faJam, A a Cat. L 
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IN SANCTO NOMINE JESUS 
PICCOLO DISCORSO PRELIMINARE 

Amico lettore, non dubito che ci saranno parecchi che giudicheranno questo genere di 
dissertazione di argomento leggero e non abbastanza degno del Consesso Accademico, 
leggendo la relazione su chi abbia posto l'iscrizione di un sepolcro in Italia di un tedesco 
morto, secondo quanto si racconta, in seguito all'eccessiva bevuta di Moscatello, ovvero 
che, fra le sue prodezze, venga ricordato che fu un bevitore accanito e, allettato dalla bontà 
del vino, si sia lasciato andare a vuotare calici fino a morirne. Ma forse ci saranno quelli 
che, non partecipando alle solite dissertazioni che si tengono oggi nella maggior parte delle 
Accademie della Germania, non riterranno alcuna cosa giusta se non quanto si convenga 
al proprio ingegno. Costoro, se avranno appreso che non le medesime cose sono gradite o 
piuttosto spregevoli per tutti gli studiosi delle buone arti, ma tutte sono giudicate secondo 
la loro inclinazione e il loro giudizio, non si meraviglieranno se noi, nel trattare l'assai noto 
epitaffio montefiasconese, abbiamo seguito le preferenze dei più. E infatti per qualcuno 
non fu cosa vergognosa tenere una pubblica dissertazione suU'Onofagia, tanto che gli 
abitanti della Slesia sono accusati di averne derivato un proverbio: a nessuno è ascritto 
come colpa indagare sulla sua causa in modo approfondito. Una volta nelle Accademie era 
ritenuto lodevole per gli Studiosi fare quante più dissertazioni possibili di argomento vario: 
nessun alunno delle Muse sarà tanto incurante di lode che non sia andato ad acquistarsela 
con la presentazione pubblica di un saggio della sua vita accademica. In epoca precedente 
per tutta la Germania si tenne in grande considerazione che uno nato da nobile stirpe si 
dedicasse agli studi di Teologia e in quella terra per nessuno fu di vergogna guadagnare sia 
titoli sia gradi di onori accademici in Diritto. Tutte queste cose nelle inclinazioni del secolo 
odierno sono considerate in parte non comuni, in parte umili e lontane dalla vera Nobiltà. 
Al contrario sono dignitose per gli amanti delle Muse parecchie cose che invece sono 
ritenute ignobili da chi le odia. Chi infatti tra i letterati si vergogna di indagare nella verità 
della storia? o l'animo di chi non desidera conoscere molte cose non di rado anche di scarsa 
importanza e si muove nella minuziosa ricerca delle cause? Cosa che molto diversamente 
avviene nel sodalizio dei Filosofi Scolastici. Infatti non si pone in discussione niente se non 
veramente degno di indagine né si indaga se non di cose relative alle attitudini e passioni e 
di innumerevoli altre controversie di simile crusca, alle quali nessuno è facilmente portato 
se non ivi sedotto dalla vertigine di una dannosa sottigliezza. Ma mi impedisce di continuare 
a parlare sia la notorietà diffusa dell'oggetto stesso sia l'ordine logico per spiegare quelle 
cose che ho cominciato a trattare. Perciò torneremo all'argomento proposto e in questa 
dissertazione tratteremo dell'epitaffio fatto in Italia a un bevitore, come si racconta, 
tedesco. 
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Cap. I. 

/Jf ff/STORIyF.,utuniròcircumfcrtur, 
DIVERSA NARRAT/ONS. 

t t- 

P Rxier Cunim de [nterieu ac cpfHphfo BibonU miuaduB 
Gemuni in vulgus ^amdudum (per Un. Hiftorid (ieupotnU 
Apodemid (cripcorct caadetn 1 itcrU confìgnare 114» pofìe* 
litati craderc nc^ vaqram veriti (unt, ex more (orikn uti an* 
ciqvif temporibus, ita none, bene netti male non dicam « rectpto» 
qro (inguù (Ine ulto difcrimlne vel vi(a ed audiu Uicct io Hodoc- 
^rkos libelloa cocijìciuntur. Ac vice ver* biflorix communi ore 
ctrcumferunrur. Ordinia (girar 6c Arctimenti qvoc)^ iphui ratio* 
nemflagiearenemincfD credo (acilc inntiaatcuruoi.ut priiaqvem 
ad Examen R.d qvam cra^amos. lonsiin abeacur » aliqyoa Auto* 
rea. qvos qvidetn in curU mei fupelWHle librarli reperire hic 
vice porui.adducerem.inde^; Hiiloriam hanccecum drcumfbm- 
tiia omnibua excerpeam Le^orì anreocnloaponerem, qro èc me* 
lioremipiida eadein judicandi (aculiaterarubiniaifiratam.Acmihi 
uberiorem certiorcmi); in eiua veritacem inqvircndi maccnam 
rdiòUtn (ore non peorliiaduhftaverim. 

fi. il. Primo aiitcm inccr fcnpcorei idea loco a;q>arec 
Pavl HEMTZ’«irjiva^u|iia hxc lune ve^ pjtg. isg. ^ fjp, iti- 
Btf. Itd. Ex ovoruaT^inoram Mufcatdlinortni) nimiiinguréi* 
catione, cum bacrihculusqvidam vaidc bibuiua hlc (io bfonte Fu- 
lcone)e(retdefBonuua. (ervuaciua inperpetoam reimemoriam 
loco Epìraphiì. in UptdemfepiilchraJem Iure verha iocidi cura vie ; 
IVopter Eli, E/l Doodous meus mortuua c/l ; Bina enim idi roda 
EST infaiptione In «dibos publtcta (eri di verioriis. fic per fervun, 
qvi herum )tt(lo intervallo euvea prxcedobat. faÀé repeeltioof. 
vinum noubatur optimum. Huic (dii fuccenturiatiir Joh. Rau w 
$ep /. p. a»* Cafmo^ inqvicndo : Clan referix in biffer 
(Monte F ialcone) cm 1 lillorlam »en rmrro ber frCb on brm 

suten ^Bcin (QJ?ii<cateflcr) foO tob sdbffrn boim / berguw 
i[><nD<af(lb(g<n'20cinE(l, E(l.qenrimii>atdHibdimfr«ic^(n^aicx 
l\U EptuphiumgmUKtlI : rropccr £ft, Uc. 

/. ///. 
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CAP. I — La diversa narrazione della storia come viene raccontata dalla 
gente. 

& I 

Riguardo alla fama sulla morte e sull'epitaffio di un tedesco amante del bere diffusa ormai 
da tempo fra la gente, gli Storici, o piuttosto gU Scrittori-viaggiatori, in nessun modo si 
preoccuparono di descriverla e tramandarla ai posteri secondo l'usanza ripresa forse dai 
tempi antichi così come anche oggi -se bene o male non voglio dirlo- in base alla quale 
subito senza alcun discrimine si raccoglie nei quaderni di viaggio ogni cosa vista o sentita e 
le storie sulla bocca di tutti si riportano come vere. Credo che facilmente nessuno rifiuterà 
di chieder conto della esposizione ordinata e dell'argomentazione della cosa in oggetto così 
che io vorrei addurre, prima che ci si allontani un po' per l'esame di ciò di cui trattiamo, 
alcuni autori che in questo caso ho potuto reperire nella mia piccola biblioteca e quindi 
porre davanti agli occhi del lettore questa storia -raccolta insieme a tutte le circostanze- per 
non avere alcun dubbio che a lui sarà stata fornita una migliore capacità di dare un giudizio 
su di essa e a me che non sarà stato tralasciato altro e più certo materiale di indagine nella 
sua verità. 

&II 

In primo luogo dunque tra questi scrittori appare Paul Hentznems, le cui parole pag. 353. 
&. 539. Itiner. sono queste: “essendo un sacerdote gran bevitore morto qui (a 

Montefìascone) a causa del troppo bere di questi (vini MoscatelUni), il suo servo, a perpetua 
memoria della cosa, si prese cura di far incidere sulla lapide sepolcrale come epitaffio queste 
parole: a causa dell'Est, Est il mio padrone è morto; infatti, con questa doppia iscrizione 
della parola Est sulle case pubbliche o sulle locande veniva annotato il vino migliore con 
duplice ripetizione dal servo che precedeva il padrone a cavallo a giusta distanza”. A questo 
teste si accompagna Joh. Rauw cap. 8. pag. 250 CosmogrJ quando dice: “Si tramanda in questa 
città (Monte Fiascone) un racconto di un vescovo che tracannò questo buon vino (moscatello) fino a morirne 
e poiché il buon signore aveva chiamato suddetto vino Est, Est, il suo stesso servitore gli compose questo 
epitaffio: Fropter Est, <&c.” 


^ Paul Hentznerus “Itinerarium Germania, GalUae, Angliae, ItaUae” Wagenmann 1612. 
^ Johann Rauw “Cosmographia” Nicholas Bassaeus, 1597. 
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4 . Hi. QyfbxnAothontKnaon mulcOm dr/lìmiitftn Inrenio 
fo^ Hoir.. i rrLAVMrt,» pag. né. Mcran. JtiL fcrìbcntem ; Ec 
aultii abbine anoisFaluci Bacchi qvidixn Culcor cdmillac 
crninrci; uc cnniibacUrpifHmc» tamulum iolints crat prxmirtere, 
qvi oamesoptdi (Monte Fialcone) vinariucel]aspcrluIharec,ÌQ> 
qvìreretq^ optimum ▼ioom ; ^o reperto inlcriberet tor9>u$ 
pB tttlut cauponjB : £à. ibi (itibundtn herut divcrccb«t,cole> 

impcniè fuiiro Baccnum : DiTcite ab uniua exeraplo vos, qvi 
^Qsdem Dei iniami devoti eflis ; qvod ilie pnemium tulle, vot 
qvoi^nMoet: appJcvic aotetn corpus iu vino » uc aniroam ejice* 
rec. ergo iUacrynunafamuJmlcpidumhoc epiraphjam 

compofuìc Ac iaxo in&uipt curavic : Fropccr £ft, tee. Ne<ii fere 
aliter M. ZuLLtavv, évi falia isj. ttìl Sov-aatìq. annotavlc 
Tcqq. Slbcrmcbct onf unfcrn Monte Fiaicone tu femmen ! fo 
(^cr Ort tvcgen M bcnlnt^ ^ane/fo ho o>d(t^/fent<riic^ bcrubmE 
imbillbcfaintbal ctnfiutcrSrQbnibcc/ monncrbicbun^ gcrri(ì/^CA 
aegeo (bnen libiener boronpeftiicf (/ bo§ et u ben CO^nrtbf>hàtifem ben 
Nfm vSetn botfoilen/unbanOK'ibiir Kbmbennuiflén/EilE/^.oDcr 
MfftbtìOonn ber gote ^encmgefehrt hot. ^eraberbiefetlieb# 
b^DnbHfUi(bentD^areaer 0 |ut>Ktgemtncfenunbbarùber fcmEe^ 
bffigcioficn/ fb botibraebefagtet jon 5>ieneT bie gemattf/ 

Boblta mm eccin graben laflèn ; PROPTER EST, Est Acc. Sic 
edam noveUum Scripeorem, Adolphvm Theodoovm HtAivRR, 

‘ MnÈor. Farop. eandem bone fateliam , ceu rccendorem qvi- 
cf^ainlcruiiTe memini» qvandoait: Monte Fiafcon Iicgl auf etnem 
SRertin ^talieiw wl(bet einer ^oftbeti^eKb fjebety baww bte 0fabi 
bcn^dbmeitbat. oBba ber beffe ^IMaieO tnfanA3ta« 

beo / on tpcRbenfot em ‘l>r*lat wr breofHg 3obren pi te^eftunrfen/ 
BobAlIbabegrabeTilieaet; aufben^abjìemOehenbieféQ^ort: Pro. 
pcereft, Acc.n>cl(be«fcpi»phiuroif^m lem X>tener gemocbt. ^oo 
DcifÙbc Stt^h aHtKg ein »emg bem 'l>rxiaten borrerten / unb t mo a 
em «Iteti tJMcotefler/^toonoetreffen/fìbeieb er on bte ^bóc Pif» 
Eft. irann wm ber ^rxkit btefi»\JCobrieKten gefeben / iheg er olfor 
bolbob/troncf topffer burouf/fòy boi er enbbcbfèuiCctetibarubet 
CHtAibA 0 ctbat. 

4 . ly. Liccac iam Lvoov. Hinra.. LoaitKiVM, Brietnu Co. 
^cm adduceTe»cujui verba ex pao./». Itiaer. deiuzna iu fonanet 
loco luflraturui, Kcligiooli etgò.fa^f* Ecclefiaflea, fa- 

A 3 n)u> 
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& III 


Rispetto a questi autori non trovo molto diverso Jo. Henr. à Pflaumern a pag. 156. 
Mercur.ltal che scrive: “E già molti anni fa un cultore del vino Falisco, passando di là come 
faceva molto spesso, era solito mandare avanti un servo che perlustrasse tutte le cantine di 
vino della città (Montefiascone) e ricercasse il vino migliore, trovato il quale scrivesse sulla 
porta di quella beata osteria: Est Est. Là si dirigeva l'assetato padrone e rendeva assai onore 
al suo Bacco. Dall'esempio di uno imparate voi che siete devoti al nume dello stesso Dio: 
il premio che ne ebbe aspetta anche voi. Riempì il suo corpo di vino tanto da render l'anima. 
Sicché, versando lacrime, il servo compose per il morto questo piacevole epitaffio e si 
preoccupò di farlo scolpire sulla pietra." PropterEst ctc.” Né quasi diversamente M. Zeillerus® 
che in folioX'i'i. Ital. Nov. Antiq. annotò: “Ma per tornare al nostro Monte Fiascone è dunque questo 
luogo noto specialmente per l’amabile vino che vi cresce. Ed è risaputo che un gran bevitore, qui passando, 
mandasse avanti il suo servitore col compito di assaggiare il miglior vino nelle osterie e scrivere sulla porta 
Est, Est, ovvero è; poi lì il buon signore avrebbe fatto sosta. Allorché però ebbe bevuto eccessivamente di 
questo amabile e squisito moscatello e a causa di ciò perso la vita, il suo servitore compose per lui questa 
iscrizione tombale che fece incidere sulla lapide: PROPTER EST, EST &c.” Ricordo anche che il 
recente scrittore Adolphus Theodoms Herburr® Memor. Europ. ha inserito questo medesimo 
racconto, ma come più recente, quando dice." “Monte Fiascon si trova in Italia su un monte che 
somiglia a una bottiglia e da questo la città prende il nome. Lì cresce il miglior moscatello d’Italia del quale, 
trent’anni fa, un prelato bevve fino a morirne e proprio in questo luogo è sepolto. Sulla lapide sono queste 
parole: propter est, <&c. epitaffio che glifu composto dal suo servitore. Quello stesso doveva sempre precedere 
di un poco ilprelato e laddove trovava un buon vino moscatello scrivere sulla porta Est, Est... Ilprelato, 
visto questo segnale e prontamente smontato da cavallo, ne bevve a talpunto che alla fine ci lasciò la vita ”. 

& IV 

Mi sia lecito a questo punto citare Ludov. Henr. Lomenius'®, Frienne Comitem, le cui parole 
desunte da pag. 70 Itiner. così risuonano: “L'ecclesiastico Fugius che si accingeva a visitare i 
sacri luoghi. 


* Martin ZeiUer Itinerarium Italiae NovAntiquae — Merian 10 
^ Eberhard Rudolph Roth Memorabilia Europae — Wagner 1678 
L.H. comte Lomelie de Brienne Itinerarium — Cromoisy 1662 
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mulom qTCsn in vino fidclem ez|>er(i» cr»(, lottmitccbat pr«> 
guftarorcm, ut ddibats meri faiivs indiciumcauporuirun) oftìie 
eteri afftp;errt, koc monoiylUbo F.S duplieatu aut ctiam cti* 
plicfeto prò Vini SubOantii. Uva Fuiconia tninimum Fa'emic 
tnvidMa niplicem noiam commeruit. Herur nuiUtenot lubie* 
n&m ftdem combibonis ^viexpmut, ctiam LuU expenmcB* 
co innumeri^ ^achiianimaaiiatpcndic: munera adienpeU pro« 
miflia ex 6 Je Germanica uberiora fereni. Noo altter Alemaiv* 
noi. fi facraiB dtfmicatem demu, di(^u« crac anno« dc^nere. 

ianiuiusboc £picaphio,etiamoumLvzuin Scfincemm 
corredolente, fuutn mccrorem tdkatutdl : EbT, EST, 6 cc Cui 
AnonymumqTendamfubiungerehihcrf;^//^ /Cai D€fi:ript.edU,. 
Au. ié44< fllriqrdi tallter vctba iaciencem ; Germanua qvidam 
Bacchicob qvingentosance annoa cranfìent bocTuiciz opptdutB 
(Monte Fia(conr)vinum ramrìt fravifltinumtat i|; palato per- 
qvam grarum, t^e occafione fumu iiJic diutiuacomjsorandj* 
non tantum largìore potu libi morcam acederavit,red cpignpheo 
etiain fandiè adhtx nodic cudoditamàfamulo tfkain ifBpecravk: 
£.£.£. btc. trini enim liic Voculce EST repetitione abi Hero vi- 
num optimum notabacur. Commodùm qvotjve nunc Frasc. 
SvrctTiViin maousmihi venie, cujuthaocrcpcrio bdlorkioar- 
rationem ia EpiUpéik Joco-ftrik Lmìm p.nt tpitapblum, Iftqjrù, . 
cuimdam Germant : lo monte Faiilcurum obiic bic bonus vir, al> j 
mia vini ingurgicaiiooe. I^bebat enim prò more, iter faciens, 
tic famulun pr«mIrterec,QVÌ de opiimu hofpiciisqvzrcrec,lc qvs 
melìMibus dieot inflruaa viois. Advenicns igitor , ex tamulo 
q vidi vie, aodTet bonum vinum * fannilusQC vim booitatcoiiDagia 
uprimcrec,refpoodit, EST|EST, 6 (voccm dupUcavic. Mortuo 
icaij; domino, tàmulus illi hoc Epitaphium poC Pra^ctr, 

/. y. Omnium aorem optftnc retuliifr mihi bare vi» 

detur Celfisfimm Dux Saxonìd, FER DJNj42^ 
DVS ALB RECH'T V 5*, Princefs Btvernen^' 

JiSfA^liTshtIti citulo etnincna, dumgermanoparicer 
pedore Ryiot); ipic «vnifac fé. 5 /Ciarrmi i 

Acddmibmdenominati, qutdem narracionctn infliniie : 

rrtfcic«r YPtinbcrUc^c bunl() bv Cuti Bolfeoa, tvKbmmi qbì^ 
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mandava avanti come assaggiatore un suo fedele servo che era esperto di vino affinché, 
come indizio di delicato gusto del vino, segnasse alle porte delle osterie con il gesso questo 
monosillabo Est, ripetuto due volte o anche tre a seconda della qualità. L'uva di 
Montefiascone, che non aveva niente da invidiare a quella di Falerno, meritò una triplice 
annotazione. Il padrone che mai aveva sperimentato come inattendibile la fedeltà del servo 
compagno di bevute, con innumerevoli coppe si dedicò al fatale esperimento, riferendo di 
doni ancora più soddisfacenti di quanto promettevano le annotazioni della germanica 
fedeltà. Ma se il corpo aveva rinunciato alla sacra dignità, non diversamente l'Alemanno era 
degno di lasciare la vita. Il servo afflitto manifestò il suo dispiacere con questo epitaffio 
ancora odoroso di vino sincero: Esf, Est etcE A questo piace aggiungere un Anonimo pag. 
134. Ital. Descript, edit M».1640 Ultrajecti che si esprime così: “Un tedesco cultore del vino, 
passando cinquecento anni fa per questa città della Tuscia (Montefiascone), scoprì un vino 
soavissimo e straordinariamente gradito al suo palato onde, colta l'occasione di soggiornare 
colà alquanto a lungo, non soltanto con bevute assai abbondanti accelerò la sua morte, ma 
anche ottenne dal servo questa epigrafe santamente ancora oggi conservata: E.E.E. etc., 
infatti con la triplice ripetizione della parola Est il padrone indicava che si accingeva a 
visitare i sacri luoghi, mandava avanti come assaggiatore un suo fedele servo che era esperto 
di vino affinché, come indizio di delicato gusto del vino, segnasse alle porte delle osterie 
con il gesso questo monosillabo Est, ripetuto due volte o anche tre a seconda della qualità.: 
E.E.E. etc., infatti con la triplice ripetizione della parola Est il padrone indicava il vino 
migliore. "Opportuno anche mi venne nelle mani Frane. Swertius”, del quale ritrovo questa 
narrazione storica in Epitaphiis loco serìis Eatin. p.ll8. L'epitaffio, dice di un tale tedesco: 
“Sul monte FaUsco morì questo buon uomo per aver ingurgitato troppo vino. Quando era 
in viaggio infatti aveva come abitudine di mandare avanti un servo che prendesse 
informazioni sugli alloggi migliori e quali fossero forniti dei vini più buoni. Dunque, 
arrivando, chiese al servo se ci fosse buon vino; il servo, per meglio esprimerne la bontà, 
rispose Est, Est e ripetè la parola. Così, morto il padrone, il servo pose per lui questo 
epitaffio Propter etc. ” 

& V 

Ma, fra tutti, nel modo migliore mi sembra aver riferito queste stesse cose l'Eccellentissimo 
Duca di Sassonia Ferdinandus Albrechtus, PrincepsBevemensis, Mirahilisque^^, oggi insigne per 
titolo, ma altresì per intelletto e sfile; egli come testimone oculare pag. 96. &.159. Itinerarii 
a mirahilihus Accidentihus denominati fece questa narrazione: “Quindi il Bi^^arro passò per la città 
di Bolsena nuovamente attraverso la boscaglia. 


Pierre Francois Sweert. " Ephitafia ioco-seria..." Bernardum Gualtieri, Coloniae 1623. 
Ferdinandus Albrechtus “WunderUche" J.Seitmuller, 1678 
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iiiAiSMtl9eQ&^9lBirfk0M^aHcLi0 oorNrG^toM s li«vi*nob<^ 
fMMftt/# 9«f 9a(cr<lcr^Nfln (•! «rrrffrii f^n/nimr hrfcr Sud>ri 
^ Addati an^(r^9c&aurt / tnti>dd>€r9or ^cn1 bobo) ?Umr ctR^tfdi^of 

bf/irabfn ttbn n ^aupt jirn) QOapcn 
imi |» <f ^diPta/tcrumcT tn>fp stc^ bro bcm 0?tino< tmi g<# 

N aÌMifi amaNrn*Q3<xbft<ibmbicfc# Idai: EST.LST.&c 

mofmoyé ‘iciitfitlanb jKKb JXcm rcifcn mcrrdxrbfn 
MiMm ^ifbaklkr»'!}Vcin lu Monte ^ wfoinr pefriìrt/un beo beflim 
^?TiBrféfFt<Tfgcfasi;HlEa,£ft« iftfw gBtft ^^nn/bu!CTbfnKV 
bfiol^nbbrotKti'Nf rroUba nef^erb^n / unbt^n frtnnti T^encrnitt 
b«ffT OMfcbnjijrt b^aboi tvorbci.3"* ^«itamcnf bai cr »miio«^/ 
bai i^dflidcfiani wigfhog OlBiwauf ffowni v55fob^ 

ftéì ^«onbCB flnoTR aut fonc t(>Ucn oitfgcTnincf m irrrb<a / 

mddcf kmée m ^tnemtnai / abrr brutta eo? ttn 
Nn armm nur Q^roo unb CTBnn ou^^bcikt ir irb. 
y. in* Ultimo meam qvo<{; (ubccvam narrationem, it<]i 
rem ipCasiyf^tim ucAimo cblociXVnij^enani auribushau* 
fi, ptrtim ot ocallf ridi, ciponam : Utbi efl F^kopaJii Itali», ho. 
dìe Mùwtf Fij^toac appellata , in Hecruria juara Lactim Vulfinf. 
lìin. In tDOftte , La£cn« non ablimili, polita , extra qvam pcrexU 

f aomtfirerforhimHoirenà per fylvai monrcadi bue proficiiccnti 
deaero latere obiteirur, Aci Ìinif>ro, deprefliorc paullùio in lo* 
co, TempImnS Flaviano ((ecandam Nonneminem verò ininut 
rrdN?^ Brentano vii Brevfano, cui enim qv»Iòh«c Sandiorum 
iKwiifla aou ttnqvatn , nedum celcbrau fucrc ? 'f dedicamm 
ocntiigcofif|ikÌefidtaneaMbetur,qTod fpfumintranti aJiud lubcui 
cxfhoéìttm aperìriir,uM ad lumini Aitarli pedcmSaxuraaliqvod 
feptddHfite ptjpitiidiAC lui notabile ftrattim inveoitur, cui fi» 
gortl^lÉicopf fUcuram virilem rcferencit, habttuni^; d.gnitad 
C|uacnodi eonviiucnrem reprafentantil, nec non lupri caput, 
tt^te^iiiiraia,duo calice» ItvepoeuJa infculpta vHun* 
fiir»adQSdiÌ[»r^ Latini! obanriqvitarcm ledu diffìcilionbuirad 
cnfomleMUMuem^dMaxi alio» aaidam lapli qvadrarui exi» 
pu» Ma^kaiil bKCt, epicaphium litcrii Latini» retemioribu» 
iSrfilfD^iota» hocct: EST. EST, Are. Niirinim cau* 
laaaS^Ctthii Aefisincalnredditurì, a)unt, fui/ra ami aiioyol 
lealiE^^BOpOBijqfVtndaB Genoauuin, qvi religioni» gratil Ko- 

mam 
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boscaglia e monti fin nelle vicinane della città di Fiascone: non lontano daU’osteria e fuorimano rispetto 
alla città si trova una chiesa denominata S. Flaviano, dove un tempo doveva trovarsi il duomo. Sotto questa 
chiesa ve n’ è costruita un’altra nella quale davanti al sommo altare è sepolto un vescovo raffigurato in 
nobili vesti, sopra la cui testa sono due stemmi con due scudi araldici, sotto questi due calici incisi nella 
pietra all’altegpa della bocca e scritto in antichi caratteri si può leggere: EST, EST, <&c. Volle questo 
vescovo dalla Germania recarsi a Toma, ma come ebbe assaggiato ramabile vino moscatello di Monte 
Fiascanoe detto spesso durante le bevute: Est, Est, Est è un buon vino, ne abusò dunque a tal punto che 
morì in questo luogo e qui fu sepolto dal suo servitore con questa iscrizione funeraria. Nel testamento dispose 
che ogni anno nel giorno di Pentecoste sulla sua lapide fossero bevute dai poveri sessanta bottiglie di vino 
alla sua salute, cosa che per lungo tempo si ebbe cura di fare mentre oggigiorno per il valore si distribuisce 
ai poveri solo pane e vino. ” 

& VI 

Da ultimo aggiungerò la mia narrazione e la esporrò in parte come l'ho attinta con le mie 
orecchie nell'anno 1667, in parte come l'ho vista con i miei occhi: “C'è una città Vescovile 
in Italia, oggi chiamata Montefiascone, in Etruria, posta su un monte vicino al lago di 
Bolsena non dissimile da un fiasco, fuori la quale, per chi viaggia da queste parti 
provenendo da Bolsena attraverso selve e monti, si incontra dalla parte destra una 
piccolissima locanda e da quella sinistra, in un luogo posto un po' più basso, compare 
innanzi agli occhi il Tempio dedicato a San Flaviano (secondo qualcuno certo meno 
correttamente a San Breniano o Breviano, infatti a chi di grazia furono mai noti questi nomi 
di Santi e tanto meno celebrati?) dove, per chi entra, se ne apre un altro edificato sotto, in 
cui, ai piedi dell'Altare maggiore, si trova una lastra sepolcrale notevole per la sua grandezza 
nella quale si vede una figura di Vescovo dalla statura virile e un abito conveniente alla 
dignità di chi è rappresentato con inoltre sopra il capo una doppia insegna, due calici o 
coppe scolpite, con l'aggiunta di lettere latine alquanto difficili da leggere a causa 
dell'antichità: all'estremità poi della suddetta pietra ce n'è un'altra quadrata di piccola 
grandezza che presenta un epitaffio segnato con caratteri latini più recenti con questo Est, 
Est etc. Nessuna meraviglia quindi se gU abitanti che vogliono narrare la causa di questo 
epitaffio dicono che ci sia stato alcuni secoli prima un certo Vescovo tedesco che. 
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fumiMittirtif I opptduin hoc lulis monti Fi«f(ont tranfltcrir, 
ilii4; vinum Mufcatelioum optiniuni bibendo (cphk dlipticd to* 
CQl»m EST ad reperito» vario» haodua in ore habuerit. (pdneci* 
am infimer ejusdemcoiore, odore acfapore illedu»,avarttcr me* 
rum in (e iogarKÌcaveric, at(|; interitum libi accderavcric, po(l« 
qvam telbmento qvatuor nuUia thalerorum Pontiiki Roauno 
commendaflct • ex qvorum annui» reditibu» non untum ornai 
FcAo Peacecoilili paupere» centum lagena» MufcatcUioo vino 
replecaiin deiunfli memoriim fuperlapide fepaicbrali exhauii- 
rent, fed edam una bgena fuper eundemcffundctetur: avi* 

dem confverudo aliq vaodiu TÌguertt*hodie umen cidcm pcnicna 
labiati tn'eieemoirnaa paupemmabieric. Serva» fidetn, qvàni 
Crpiu» vivo Heroiuodcmondravic, mortuopariter exhibiturua 
Epitaohium pautò ante aliatum breve limui ac non adeò UlepU 
dum upùfi ereditar incidi curavifTe. 

Gap. II. 


De multiplict Bfitdfhii reUtu, 

/• '• 

I Mmortalicati» memoria Patre» Majorcs<j; noflri resailqva» prò* 
fecuturi, fedutò in id incubuere, quò exdem tirmiori ac diutuv» 
niorimitcrìx inddcremur: qvametiamobrauramrìgenria fàxa, 
ingemia nurmora, moied; Ami terribile» Lapide» furnnu (oi/kieu- 
dine conquifid fucre. ^vmu» (lylo, auteeke aliovcinO^mento 
ductx litcrarum notx iirpreiTx vand adntodum xtcroaturx ere* 
dcbaniur, qua» lloratio lib. Ul. Od. XXX. canente: 


art iwtbn rdajv, aat iaipgtai 

foJfU dinm, aal imumuraitm 
Amtontm frrut, ^fugi traiporaai. 

Et qvamvi» bene mibi notum lit in Ioli» lapidibu» attf; fafei» hrad. 
qvaqvam luifTe mortalibui coojuratum memoria» rerum conlb* 
crarc,aim prxterea x»,aarum, argentumtebur.piumbom,lètTun^ 
charta|lintrumipapyru«,ccTa( arbonimfolia.corrcx. truncuf» 
tabula «tefh, arf^a, textumbe membrana Ibdemulìbttiadhiba» 
tentur, attamén ovod Saxa, lapide»(); parabiliora», ovod ingenio 
indomiti magi» ad «vi injUria*, SCqrod nolia granokatc ad opc> 

rum 


38 






dirigendosi a Roma per motivi religiosi sia passato per questa città dell'Italia, 
Montefìascone, e qui bevendo l'ottimo vino Moscatello abbia pronunciato più volte alle 
ripetute varie sorsate in modo ellittico la parola Est, che anzi inoltre attratto dal suo colore, 
odore e sapore, abbia ingurgitato il vino con avidità e abbia accelerato la sua morte, e che, 
dopo di essa, avesse assegnato per testamento quattromila talleri al Pontefice Romano dalle 
cui rendite annuali non soltanto ad ogni festa di Pentecoste i poveri potessero bere cento 
fiaschi pieni di vino Moscatello sopra la lapide sepolcrale in memoria del defunto, ma anche 
uno fosse versato su di essa. Questa consuetudine rimase in vigore per un certo tempo, 
attualmente tuttavia, completamente cancellata, è finita in elemosina ai poveri. Si crede che 
il servo, intenzionato a mostrare al padrone morto la stessa fedeltà che finché era stato in 
vita tanto spesso gU aveva provato, si sia preso cura di far incidere sulla lapide il breve e 
anche piacevole epitaffio poco prima riportato.” 

Gap. II - Varie relazioni sull’epitaffio 

& I 

I nostri padri e antenati, per accompagnare alcune cose con la memoria dell'immortalità, 
con zelo con questo intento si adoperarono perché fossero incise nel materiale più 
resistente e duraturo: per tale motivo cercarono di procurarsi con somma loro sollecitudine 
duri sassi, marmi grandi e pesanti, enormi pietre, con cui i segni tracciati di lettere impresse 
con uno stilo o un bulino o un altro stmmento invano si credevano affidate, per l'appunto, 
all'eternità, che Orazio canta, Lib. Ili Od. XXX: 

...nec imher edax, aut Aquila impotens 
Vossit dimere, aut innumerahilis 
Annomm series, etfuga temporum 

(...Non la pioggia che corrode o il vento tempestoso o l'innumerevole serie degli anni e la fuga del tempo 
possa distmggere). E sebbene io sia consapevole che gli uomini non abbiano affatto deciso di 
consacrare la memoria delle cose solo nelle pietre e nei sassi poiché agli stessi fini erano 
impiegati anche bronzo, oro, argento, avorio, piombo, ferro, carta, lino, papiro, cera, foglie 
d'albero, corteccia, tronco, tavola, coccio, argilla, tessuto e pergamena, tuttavia, sia perché 
i sassi e le pietre sono più facili da procurare, sia perché per natura sono più resistenti alle 
ingiurie del tempo sia perché per la grandezza della 
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‘’ffagrilciW^ UC Coinmcxfatiotc» (unt,non fintimi freorea- 
ciorcn eonm sttMOpcloftbui temporibus qvam hifee qvc^; no- 
(IrHilhmaHbiicpcrdtinnrem Hrmircr fatìv cv cerine. 

il< Noopoiucrvaucexnunc^am.graphio tjcccacuMÌlÌmo« 

. QVÌbusl;bettapidibusitK%c)ilitcr« ^xvclconAativcn- 

.^tiiapduee AfimbrihiH non sboJctcniur, vel ireq^emioribue 
a^éC|>er>nnÌ>uÌ4m>uingTcfCbus nnn ezrerercntur. vel inaliusn 
•méBVttmodum diuturiaoce tetnpom u(u r>on exederentur vd 
ukaaiinlnfnbcnc contpicuareddercncur. linde tadum effe ori* 
t ocplurirracuni hodic qvidcm cxtjntiufl) typisij, txprelfi- 
infaiptianumcxcmpla. li non ì protocjrpo aliena pror(uv<|i 
UCativ certe aliJi qvavit ramloc pìurìmum depravata invcni* 
asfur; eco ex Mti<fvariorun> PrincipnJaMGxvrixiintjnolUo 
▼ohanioeconAve^ierlc, qvo excanceni tunc qs idem marmo* 
ribofRoaminiinOrOctn antìqvù Herculeo labore cotrp!exu« efl, 
Ju Icdbeaic Octav.Boluunco la £pl^jpb.qvam* 
▼blapkidanuBÌnldcÌam.rnarmorariorum ncqvjtiamdcatprorum i 
•bvraiiotieiD,Celcittfcq; nimis vei minùtprofundam ìmpreino* 
•AcnwptCW plurcialUa crrorum cauLia. haud exigu&qvoq. meo> 
dk mommennvum occilionem prarbuinc femper auttnrxaverioi. 

^ ili Accedit, qvod corrpcadla Vocnm olim alitata , nec 
jMainiiumerxabhreviattonei,decunationea At comredloncs di* 
operibus «iusmodi pubitciaram licemii cjrmentarìorun^ 
trcqVcnrù fcriptoriun in(cri« ,^ux nollra ut plurimitn 
oblcuritatcm cumdubictate infij;nneCtorum animls inge* 
KTCDCitC dcv^vmm plunm.s (ubJelix ndciinfctiptionibut,ruppo- 
^dàlapldibuvlpunis^; litcraruin notisnuncn!hilalfuain;qvi. 
nm uuneQ maxintamcii^iani.caJiiim cupido,ad cakem vofumi- 
^Qrutcnanl reperire ticucrit. i’uflcaqvam auri lacra tames cd 
AMitaliuiB adegjcpc^ra, uidum pretiumingemapud crudicot 
cfle Meoolcnpra . prxlcftim probatioribus, ex antiqvitate de* 
promeia aoiniedxettrbant, Tarioa modoi in venire nc, qvibus pa* 
pyro Codpi^ni ctlamrecentioribm, atìtiqvitaiiiaiiqvasn»- 
■wdo, arte* U Traudrà corrparata, accederet , adeoq; 

^vaffl piariflao veoderent : mox ctiam numjfmatvimparacbaxa- 
gpuca.pUttsnDimluppoliiitiiprotfpi fllatuarum lucataxcavAc 
■MOaBcncorry colorata vetuliaa intcqvuta eli. qvibui credula ille 
■taiiBia tcofon haud oukibioicr hdein adbibcntia poner» if‘«* 

B bici- 
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mole sono più adatti alla magnificenza delle opere, essi hanno abbastanza decisamente 
superato non soltanto l'utiUzzo più frequente degli altri materiali nei tempi antichi, ma 
anche in questi nostri l'uso continua a perdurare. 

& II 

Tuttavia, per quanto penetrante fosse l'incisione, non riuscirono mai a scolpire su 
qualsivoglia pietra lettere di tal fatta che non scomparissero a poco a poco per la forza 
violenta dei venti o per le piogge, o non fossero consunte dal passaggio frequente di chi 
camminava in e per quei luoghi, o non fossero corrose in qualche altro modo dall'usura 
continua del tempo o almeno fossero rese meno evidenti. Perciò penserei che sia accaduto 
che esempi di moltissime iscrizioni oggi esistenti e incise con segni, se non completamente 
trasformate in altre rispetto all'originale, di certo per qualche altro motivo si trovino assai 
rovinate, come potrà risultare nello straordinario volume del Principe dei ricercatori di 
antichità Jan Gmterus, in cui con lavoro erculeo ha abbracciato tutto il mondo romano 
antico allora esistente relativo ai marmi, mentre così scrive Octav.Boldonius in Epigraph. 
Eib.2 pag.74 coLA-, “Sebbene sempre io abbia sostenuto che l'incompetenza dei lapicidi, lo 
scarso valore dei lavoratori del marmo, gli sbagli degli scalpelli e dei bulini, la maggiore o 
minore profondità di incisione, oltre parecchie altre cause di errori anche non di poco 
conto, sono stati causa di monumenti con difetti” 

& III 

Va aggiunto che le sintesi delle parole, cosa che una volta era usuale, nonché le numerose 
abbreviazioni, troncamenti e contrazioni delle espressioni che si trovano in simili opere 
pubbliche tanto per la libertà di muratori quanto per il gran numero di scrittori, sono causa 
in questo nostro tempo di moltissima oscurità con notevole dubbio negli animi dei lettori, 
per non parlare ora delle moltissime iscrizioni, pietre false e spuri segni di lettere di dubbia 
attendibilità e, tuttavia, per chi fosse desideroso di questo materiale ne potrà trovare in 
grandissima abbondanza in calce al volume gmteriano. Dopo che l'esecrabile avidità 
dell'oro spinse l'animo degli uomini al punto che, notando che presso gli emditi grande era 
il costo per i manoscritti, soprattutto i più apprezzati tratti dall’antichità, escogitarono vari 
modi attraverso i quali a un papiro o a un’iscrizione anche più recenti venisse attribuita una 
stima di antichità procurata per mezzo di mille arti e frodi e così li potessero vendere al 
massimo prezzo: subito anche seguì la contraffazione di monete, falsi esemplari di pitture 
e statue e il periodo della speciosa vetustà dei monumenti con cui quei tempi troppo creduli. 
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Biratifinii paìrflram aperucrunt» irv qva (arpe non (Ine Up(mpari* 
culo ludicii vItcì expciirentur. \ 

j, ÌF. Simile qvidfere ■eddiffe coiphmvIderipofltc.Vtaii 
Alo (e elogio eTtm^t, ccu Hicipir, nitrio mufcatellini vini potu la 
italiji Germani lepulcbro incifo» adhuchodìcperegrinatoribittv 
ol^cndi lolite, nliiqvii forte adjicere prioribuaaTerec, nhiilaai 
uti Gallorum lichalorum etiam Germanoa oh ebritrare» Bc fìti> 
culolam naturam potUIimumrcdarguendi olim nnoct^ufurpac^ 
liccntiam. Et qYldtm Epiaphhon illud malrifbrmher i diverm 
fcriptoribin arv^ ptregrmatoribti» proponitur , prone neirmc vd 
propriitoculii ial^duni,vdrdatione alieniacceptum c(L Re* 
tèram utriusd; chxttmilantix esempla, non aucea flne pnnrii di* 
flin^one : l^amvb cnim oculii Fada experientia plortmùa 
trìbuendetm eue noverim, ramen ab oculia corporalicer le redd 
habemibui & menraliter iniuper iDumlnacit protedEam coniern* 
plationem ilii anteierrem ,qva ab oculia qvoqfvo modo impeditia 
auc (attero mentalker obfcuris perhcerctur.nctftiuj^ri vH ctiamSc 
curicmH eam fidem attrìbuarcm.qvam ocuJii imencit At io rem ali. 
qvifummo fhidio defixls. Q^apropter Ledori liberàfuerit, buie 
vel illiavropra talea rei alio» oculot in obfervarioneFlASCONYl 
IPfTAPHIl ruifTe cogitare. Ego imerea ex empia aJlqvoc produci 
tameonim qvi proprm ocolitilludobtìerTaium, qrameorum.qvl 
qvDconc}; modo idipfum rclactonc accepcumliternconiignanmc. 

/. F. Primò nooikire lubet Patl. He^rrzatavM, qvi lo Icl- 
aer hai pag. 3f Fpicaphium ita proponii: PnPter Pjt ZTeaH* 
wmmtmmortmmef Secuadh Jon,ÌLATw, cui»hzeinCo(mo|^. 
cap s. p afo.pro(bcdeIn(criptioneiliàrcTÌptio; PrvfterEfi, Ep, 
DomhaamtmmortumtP* rrrttò.JoH. Hcsa.i PrtAvaraN, Epi* 
taphium recenlentcm h. m. Propfer ip Ijl, Dvmdmmwtrmwfttmm 

tp. (^artò^lAkTiNVuZritutVM.vinmi, caifcrcnulladfea vd 
bora abile,qvin linea duda fuperfoertt.ia in hinerario Italùr NotA' 
■n(iq\'3i (oL I )3. ita illud retolh. Pnpttr Ep, tp^ Domiwm wum 
aortumep. AooLrH.THec)D. 4 ^rrbuninMcxnorabU.£arop. 

f rorfoa eadem verba eodcRH|; ordine locata habentem. Serti 
jLAJiC. Sartar. qvi in Ephaph. Joco-icr. Lat.p. i ig icìdem cali 
modoEptfaphium appofuic. Septimò , I.vdov. Hrva. LoMrxrvM, 
iain Itinerano fboLactnO|CuranteCax. Patio. A.i 66 ì. Pariliiietfl* 
t0.pag.7a benefìcio Inlcnptiooea Fialconiaffi annota, 

um reicrt. b. m. £SX, 
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che senza esitazione prestavano fede, aprirono ai posteri la palestra del dubbio nel quale 
spesso gli uomini si misurano non senza pericolo di errore di giudizio. 

& IV 

A qualcuno potrebbe sembrare che qualcosa di simile sia accaduta al sepolcro inciso con 
quell'elogio del tedesco morto in Italia per aver bevuto, come si racconta, troppo vino 
moscatelHno e ancora oggi abitualmente mostrato ai pellegrini, a meno che qualcuno per 
caso non desiderasse aggiungere a quanto detto, che i Galli così come anche gli Italici si 
sono arrogati, soprattutto una volta ma anche adesso, un'eccessiva libertà di rimproverare 
i Germani a causa dell'eccessiva tendenza al bere e della natura assetata. E certo 
quell'epitaffio viene proposto in modo vario dai diversi scrittori e pellegrini secondo che 
appunto sia stato visto dai loro stessi occhi o conosciuto attraverso una relazione d'altri: 
riferirò gli esempi degli uni e degli altri, tuttavia non senza una previa distinzione. Sebbene 
infatti sappia che sia da tenere nel massimo conto l'esperienza fatta con gli occhi, tuttavia 
ad essa anteporrei una vista fatta da occhi che siano in grado di vedere nel modo giusto e 
inoltre mentalmente illuminati a quella che fosse fatta da occhi in qualche modo impediti 
o almeno mentalmente oscuri, né a quelli che avessero visto di sfuggita attribuirei uguale 
fiducia che ad occhi intenti e fissi con grande interesse in qualche cosa. Per questa ragione 
sarà lasciata libertà al Lettore pensare se nell'esame dell'epitaffio di Montefiascone questo 
o quel testimone oculare abbia avuto tali o altri occhi. Io frattanto produrrò alcuni esempi 
tanto di quelli che l'hanno osservato con i propri occhi quanto di quelli che, conosciutolo 
in qualunque modo da un racconto altrui, lo hanno consegnato alle lettere. 

& V 

1°, piace nominare Pavl Hentznems che in Itiner. Ital. pag. 353 propone così l'epitaffio: 
PropferEsf Est, Dominus meus mortuus est. 2°, loh. Rauw, di cui, in Cosmogr. cap. 8. p.250 questo 
è lo scritto su quell'iscrizione." Propter Est, Est, Dominus meus mortuus est. 3°, Joh. Henr. À 
Pflaumern che riporta l'epitaffio in questo modo: Propter Est Est, Dominus meus mortuus est. 
4°, Martin ZeiUems, uomo per il quale nessun giorno o ora sono andati perduti tanto da 
continuare a sopravvivere pur essendo morto. In Itinerario Italiae Nov-antiquae, fol. 133 così 
lo riporta: Propter Est, Est Dominus meus mortuus est 5°, Adolph. Theod. Herbur in Memorahil 
Europ. usa precisamente le stesse parole e disposte nell'identico modo. 6°, Franc.Swertius, 
che in Epitaph. Joco- ser. Eat. p. 118. similmente in tal modo aggiunse l'epitaffio. 7°, Ludov. 
Henr. Lomenius, egli nel suo Itinerario Datino, curante Car. Patin. A. 1662, edito a Parigi, pag. 
70, riferisce con la prova di testimonianza oculare l'iscrizione falisca annotata in questo 
modo: 
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EST. EST/ EST. PRONTEH. NIWrVM. EST. HT.':. 
ja DE F VG. D. MEVS MORTVVS. EST. 

09 «ri , Anon^mum wrndam io Lartoì itiJis ddcrtprìone 
A. 1Ì40 Ultra}. IO 11. eml pag. 114. bifce verfait caodcmloicri* 
' fcioBcn abiblTcnteoi : 

E. E. E. PRTt. NfM, EST. H. Kì. D. FVa 
D. MS. MORTVVS, EST. 

AT^.Ferdhuinduin Albrcchtum, Durem ilUtm Mirabilitcogn»* 
■ùne in/mitian, adinffairOttonU'III Imp.qTem Midculolum 
éc NfìrabiHa mundicognocninatunifuifre n^n ignotum rurrit.alle» 
galle |uvit,i« io IrinerarioGermanico, cum ftolm e{h'ICunbnll^ 
^^9e|ebrai|n>brffbgeoaRn((n30imbalK^$ i;p-p. 9 é. Epica* 
Caphiuto iu proien I 

Ejt. Eft, Ehr. (pnptfr) mmitm 

Ift ok Jo. D. FKc(j^t D. 

(Domim) mem mortum tfL 

Ai. C. Xill. 


OenMiè,ineqvod;}pfisnqvidqvara6 prohibveric d(are,du(n enlta 
libcUuffl meum oodcrporàcuffl evolva, invenio me lUic locorua 
veriaium aonocafle Tcm 

EST EST EST PROPTER NIMIVM 
EST HIC IO. DE FVC 
D. Sm'S MORTVV^T. 

M. c xni. 


Plora eqvidem Autoruinpiuriuir. Excirpla Fpitaphiumhncceid. 
umbraoctamivdacexprimcmia tìbemcr alferrem, h modòplurea 
0ùhl hoc cciopof e ad itianua eiTcru, vcl alio* idem illudproponen* 
tea aliud qvìd à }am aliacta haberecomperire poruKFcm Prsienri. 
bua igitur ut acqviefcam, neoeinca»imponete, rckfi ipliuaratio 
exfitere vidrrur. 


Gap. Ili. 

Di Hcro nimio *vtni MHjcatcHìni 
pofu cxtìnclo. 

1 Kdaganiro drcomlhnciam Qvir,gemina offerrur petTona con* 
llidcnodi, alteraqvidcmSepulta, il EpUaphuacq; Templi bo- 
» B a nore 
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EST. EST. EST. PROPTER. NIMIUM. EST. HIC. 


JO. DE. FVG. D. MEUS. MORTWS. EST. 

8°, un tale Anonimo in luitina Italiae descriptìone A.1640 Ultraj. in 12. Edita pag.134 che 
riporta la medesima iscrizione con queste parole: 

E. E. E. PRTR. NIM. EST. H. JO. D. FVG. 

D. MS. MORTWS EST. 

9°, giova aggiungere Ferdinandus Albrechtus, quel famoso duce insignito dell'appellativo 
Mirahilis a guisa dell'imperatore Ottone III che si sa essere stato soprannominato Miraculosus 
et Mirabilia mundr. egU, in un itinerario germanico, U cui titolo è “Stravaganti accadimenti del 
cosiddetto Big^arro ” &:159 pag. 96, così riporta l'epitaffio: 

Est, Est, Est, Ppr. (propter) nimium 

Est hic Jo. D. Euc D. 

(Dominus) meus mortuus est. 

M. C. XIII. 

10°, mi sia di grazia consentito citare anche me stesso. Mentre infatti porto avanti il mio 
libro di viaggio, trovo che muovendomi in quei luoghi ho annotato ciò che segue: 

EST EST EST PROPTER NIMIUM 

EST HICJO. DE. FVG 

D.MEUS MORTUUS EST 

M.C.XIII. 

Senza dubbio potrei volentieri addurre parecchi esempi di parecchi autori che adombrano 
o parlano espressamente di questa stessa cosa se in questo momento ne avessi di più tra le 
mani, o se avessi potuto trovare che altri che propongono lo stesso argomento abbiano 
qualcosa d'altro rispetto a quelli già riportati. Sicché sembra che la necessità imponga e la 
ragione della cosa esiga che mi ritenga soddisfatto degli esempi presenti. 

Gap. Ili - Sul Signore morto per aver bevuto troppo moscatello 

& I 

Per chi si accinge a indagare di chi si tratti, si presenta da considerare un doppio 
personaggio, uno certo seppellito e consacrato dall'onore del tempio, l'altro che forse non 
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nore rièdita, altera fvnon lepelien», FpItipMo ramen IfpMt»- 
ii .-no caul'arr interri in t i » H er i txprtmrni. Uirìmc); u({ acc uraifor 
cnstiitio pluriiBÙfTì «d f.iei hiUorics Ihbnimencum factt,ftc nian^ 
obfcara cadem vcl dubU, vei varia, vrl prorlut nulb haud (»ram 
cidemderogaverit. Doinergò inlepulT» perlonx Nomrn, Pa- 
ulam ,Parcn(ea,«iaceni, vitjri)^ genus inqvhe.e tncthodirado 
|ubct. pauca admodum luppecunc, qvat indagatori! cupidicari, 
qvocun^t tandem edam modofaciiiaccrcnt : /fomn qvippc qYod 
attinet. id vcl varie, vel abbrc^iaidivel corruptc, veJ prorfUs ooo 
eiprcffum inwnitur. 

0. IL Aid, ut Aufbnim ipriillma verba producam,qvaecirca 
hanc Argumetui prxientisclrcurriftamiamreperire licet ; Pkrì^ 
iDendoNomeninvolvendo, prater indchnitam fubje^i lep«hi 
menctonetn, nihHqvicqvama'iudafTerunc Sic Pavì, He..vTxario 
inltinerarioItali*coniulio.dicendutr.ioret ex ?f1 SacriL 
culManivotdAm v^dihiiuUwm mortiaai c^c , aut li ex fcpitaphio ime 
mllacoaJjqTis oomcncxcerpcre averct, nonaliud,qvani duoilU: 
D^mlmm imtm» otf'cnderet. Qyia autem I>onHnu« ille, qvaletjvt 
Aomen facrifìculo, tacctur. Ne(|; Joh. Hekx.ì Prt.AVMcaN alta 
relp'^nti me deltderlum alicujUt impIcrerU : Mercurio eiMOi 
C)u« Italico it\tp<tXo t fél*/(iB*cJft fvétinmC»lr9r,ini\, Fpiiaphio 
ftmiliter vocul* i(}« du«, Dcmimm aa<M,comparebunc. Eandcaa 
plandn.entem M Z(iUJit.ofiJineq\ilibetantmadvcrtct,dufiimi>- 
éo Itincrarìnm c)ut Itali* rap fi. pcxluflrave* 

rit, ubi puta (ìermano idioinatertnindigitirur, 
ac(); in Fpitaphio Dtmimm mtm appeTlatnr. HuocetJaro inmo« 
dum JoHASM. RAvar (criphfTe comperlcc, qvicuni{; Cormogi^ 
phiam ipliu! cap. g pag. i fa oUter laltem lcgcTrT,qvippe ibidenv 
trrgute 4^<^/ ncc nun in Epitaphlo D^mèmm trntm occurruQS. 
Anonjmnmftrpra prorfu^m Qvod atcinet.Bacc^itWertomcnhi 
hillori*reccnli<>neadhibitumEpicapbIo()i |O.D.FVG.6< P MS» 

Inietta ciré,compri Ictur.Sv raTioqvIdam Germanm,iremo;ho. 
nu!Virtbenur LomsmiviH erumirtùiOdeFVG.aiq;FVGIVM, 
ieeroq; D. MF.VSapptHat^FERD.AI.uRECHT. Dux Bevemcolb 
«undemJO D. FVCHERac D MFVS indigirar. Fg • J() DE FVG 
D MEVSinEpiiaphiudiéFoinveni. Aoduic Tu .(^trbun cogno. 
Bifne nullo prnrlu^ exprelTo, loia vocabuia b*ccc duo Drnmèmm 
saTM Epiuphk) inferuic. g. ///,. 
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seppellisce e tuttavia esprime con un epitaffio piacevolissimo la causa di morte di un 
padrone. Come una più accurata ricerca dell'uno e dell'altro contribuisce a ristabilire la 
verità della storia, così non poco toglierà ciò che di troppo oscuro o dubbio o diverso o del 
tutto nullo c'è in essa. Mentre infatti la razionalità del metodo impone di indagare sul nome, 
la patria, i parenti, l'età e il genere di vita della persona sepolta, assai poche cose si offrono 
che possano infine soddisfare anche in qualunque modo la curiosità dell'indagatore: per 
quel che riguarda il nome, esso si trova o in modo vario, o abbreviato o corrotto o non 
espresso affatto. 

& II 

E, per presentare le precise parole che circa questa circostanza del presente argomento è 
permesso trovare, parecchi, coprendo il nome col silenzio, non aggiungono niente altro 
oltre l'indefinita menzione del soggetto sepolto. Così dalla consultazione di Paul 
Hentznerus in Itinerario Italiae pag. 353, bisognerebbe dire che morì un sacerdote assai amante del 
bere, o se qualcuno dall'epitaffio lì posto desiderasse ricavare un nome, non si imbatterebbe 
in nient'altro che in queste due parole, dominus meus. Chi poi sia quel dominus e quale il nome 
per il religioso è taciuto. Neppure Joh. Henr. à Pflaumern soddisferà il desiderio di 
qualcuno con diversa risposta: infatti, dall'esame del suo Mercurio italico, compariranno un 
amante del vino Falisco e, sull'epitaffio, similmente queste due parole, Dominus meus. Chiunque 
noterebbe chiaramente lo stesso pensiero in M. Zeillerus purché abbia scorso il suo 
Itinerarium Italiae, cap.S,fol 132. col 2, num. 31, dove, per esempio, con idioma tedesco è 
indicato un gran bevitore e sull'epitaffio è chiamato Dominus meus. Scoprirà che in questo stesso 
modo ha scritto Johann. Rauw chiunque abbia letto superficialmente qua e là la sua 
Cosmographia cap. 8. pag. 150 dacché lì si trovano il buon signore e sull'epitaffio Dominus meus. 
Per quanto riguarda l'Anonimo sopra citato si scoprirà che il nome di Facchicola (amante del 
vino: nota della trad.) usato nella recensione della storia e nell'epitaffio ]o. D. Fvg. e D. Ms. 
sono usati indifferentemente. Da Swertius è detto un tale tedesco e così pure uomo buono. 
Lomenius chiama questo Signore ]o de Fug. e Fugium eugualmente D. Meus. Ferd. Albrechtus 
Dux Bevernensis lo indica Jo. D. Fucher e D. Meus. lo, nel detto epitaffio, ho trovato Jo De 
Fuc. D Mevs. Adolph. Th. Herburr senza riportare alcun nome inserì nell'epitaffio solo 
queste due parole Dominus meus. 
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f. ///. QWd fi vero FVGGER.VM allqvh etim fulfie htricv 
larenar, uci qvidcm prxter F£R D. Al^RECHT. Duerniilium 
Mirabilensqvi citar VCHERVM nofrinat.communU non cifw 
tànapiH erurficosaÌtqvoi,fedplebtmqvo<1;opinlo invalìiit, qvafi 
f^cnuot ì(^ Viofporor ex Familìà FV(KifcKOR.VM tuifiet : 
Ccrtd ne/pre licer neqveam pHnciplum voci* decurtate monu* 
nencoincìfutn haud pérvam|xrj)’er hmilkodinem Iitcr8runiia«| 
modem cum ioitiaJibu» vocia FVGGFRl iteerit cnn)aidhiram la 
aoimia Irgcntium rcHnqvere, atumenuci ex (oli prkiris in aliqva 
voce fyllahe converirnrià non flatire de rorìua diellonla conve- 
aì«ntuiudicaniia«nefl,licfieacxpenduntur qvz H'fvoL.iLA- 
rTDCia Ui^'ert. ér Rat ^Mtispart.a, e. 7. Pag *st habet, non ideò , 
finnamilUm e(reliqvidòappircbir,iacniniciracoloco ita dilTerit: 
Ftqp^erontm fàrnH^éG eringi Pago^rcmimilliario ab urbeAugu* 
Aiadancr .àjohanne.qvi, Anno i)7advi» Augulle laòtua, 
exerro’e cexrotiam auem ctepit, otta : vid. M^iar. Cavaivt, 
ptrt.i.miuL Saev.Lf.c,f. Mox vero iiluThia. & magnirica, in* 
sentHam epum Domina • in tantum e vedta , ut tandem inhgnibua 
iaAuihiacain Oomum rrcriita » Comitum cituium, 6c in Corei* 
ciUiocom, noviterab it«deinAu.trucn promtnienc. Novità, 
inqvan. EorumcnimQorecn , in Receffibur Imprrii, A ifgi. 

B imìtua apparec linde verò ad cantini opum vim pervenerir, 
oauivi Hijt.Ptlit xy art. 4 p //. pitefccir»n«cal>un* 

«le, fnqvÌCT>do,Fug«rofum pluiqvam regia: di viiiat, q> ini ex aro- 
nMttmlfxUoorian) vcncrìifnanifatorummercaturà. Si pimifla 
com co tempore comparemar , qvttd Fpitaphio Fufeoaio fubje* 
Aure eli, antkipatk) Famifjx Fumerìa: ultra ducentoium anno- 
rum (èticm exwurret, de qvà tamrn apud omnctCenealogi. of 
ScrìptoretalcumclUiieatitnn.impr’trUNic RiTrta^iivs. Aifi- 
acm poli tata ctùmbonoratiiTìmum fuxra ac di’uMTimimi, qvi 
la Operi! fui Genra oj^I rdir j JQH FV’GGFRO, pm ladicc 
fHep» Fiiggeria coniìrruto,duarum r jtn Conjugum mcminit.qv^ 
rwn altera Ci ara Wiiv.maiM A 1370 alter« £i ■sAB.GfAma^ 
MANiuN , Scrutorit Augullani F cidrm napferit. Accedi: qvod 
prapoficioDEniiriihrrccpta inParr Tià Fumereium exrunendà 
ttrvenhur, uti cuivU Creali da tr. hu)u(ic Familta: evolventi ad 
•cotucn pefebit* Kcq, puranonm eft, propter me rtem not^adeò 
hatulbuB, dati opeta Ulius mcn'.k'iicm io tabuli Gcocalogici 

B $ ooa 
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& III 


Se poi qualcuno congetturasse che quello fu un Fugger come, oltre quel duca mirabile Ferd. 
Albrechtus che lo chiama Fucher, fu diffusa opinione non soltanto presso alcuni eruditi, 
ma anche presso la gente comune come se questo fosse stato un accanito bevitore della 
famiglia dei Fugger, certamente, per quanto non potrei negare che l'inizio della parola 
abbreviata inciso sul monumento per la non piccola somiglianza delle lettere con le iniziali 
della parola Fugger determini tale ipotesi nell'animo di chi legge, tuttavia come dalla sola 
corrispondenza della prima sillaba in qualche vocabolo non immediatamente si deve 
giudicare sulla corrispondenza dell'intera parola, così se si pondera quello che propone 
Flippol. à Lapide in Dissert. de Rat. Status part. 2. c. 7. pag. 458. quella non apparirà così 
assolutamente sicura. Lui infatti nel passo citato così si differenzia: “La famiglia dei Fugger, 
del borgo di Gegginga, distante mezzo miglio dalla città di Augusta, si originò da Johann 
che, divenuto cittadino di Augusta nell'anno 1370, cominciò ad esercitare l'arte della 
tessitura (v. Mart. Crusius, part. 3. annal. Suev. 1. 5. c. 9). Essa senza dubbio divenne subito 
illustre e magnifica, signora di grandi ricchezze, salita così in alto che alla fine, per i meriti 
insigni verso la Casa Austriaca, conquistò dagli stessi Austriaci il titolo di Comes e il posto 
nei Comizi”. Alla fine, ho detto: il loro nome infatti appare per la prima volta nel 1582 nei 
recessi dell'Impero. Da dove poi sia arrivata a tanta quantità di mezzi lo chiarì Hornius in 
Dissert. Hist. Polit. XV. Art. 4. p. 87, affermando che le regali ricchezze dei Fugger 
derivarono non più da altro che dal commercio a Venezia di aromi di provenienza indiana. 
Se già queste cose si confrontano con quel tempo che è stato suggerito per l'epitaffio di 
Montefiascone, l'anticipazione della famiglia Fugger avrà un divario di oltre duecento anni, 
sul quale tuttavia presso tutti gU scrittori di genealogie c'è profondo silenzio. In primo luogo 
Nic. Rittershus, per destino anche stimatissimo e altrettanto amatissimo parente, che nel 
riportare Job. Fugger della sua Opera Genealogica, edit. 3., al posto della radice della stirpe 
dei Fugger, ricorda due sue mogli, delle quali l'una, Clara Widolferina nell'anno 1370, l'altra, 
Elisab. Gfattermannin, del senatore Augustano F. sposò il medesimo. Va aggiunto che 
bisogna considerare la preposizione de, meno recepita nella Famiglia Fugger, come salterà 
agli occhi a chiunque tratti la genealogia di questa Famiglia. E non si deve ritenere che a 
causa di una morte non propriamente onorevole in detta opera non sia fatta menzione nella 
tavola genealogica come infatti anche in altre illustrissime famiglie non può essere di 
disonore se per caso qualche suo membro inetto venga escluso perché non ne sia trascinata 
la parte onesta: 
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•on flad, oel etihn alib etiani Uladriflimit hmSilf dedfcoH 
oeqric • li lortè Aliqvo4f ciò» Inutile membruni rcfrcetur • ne par* 
fincmtrabmnr: lunoalàdMf anHqviorcm imncinvéacdilfulio- 
rcm iamiliam aliqv» rrpercric, cui non macula aliq va ab ignofnt> 
niolo qvopiam morti» gmere adhvicric, qv« Umcn IcqTcntlosi 
Heroum vinuribu» potidimdni elacretur. N >a igirxir dispiace 
illud, qvod l*tATo Icribit in Thexteto, indrt); rxmibtr Sisti k 
Epi0.44- SemiBim Regem aan tx ftrvk €ft orUrném : nemimm am 
ferimm tx MtPibm. 

/K. Facrli Biboni» hujtn f^>edali. nee non Parentibui aC 
«rata , filcruio Inroluti» , generali» i qrilnttdaiD Aucortboi 

CfTffUinid fuilTe (flcirur, qyo aiuem fundamenro; kidem noQ 
eli iDctnoractun. Sioe dubio ad TAcm LibtSam de Morliiia Cena, 
cogitaiionlbu» fui» delari fune, I gendo Ovidem, dìcìfty no* 


dfcmqve contmudre potando nulli (Germano) 

probrum effe» At acro Amoa AtTHAuuj kholìain h.LeTol- 
venn manitcìtumlirc dtvulAiumefTeapudqyosdainparceniiaai* 

nulloi tantum ebrietati ohapxhi , fVMtn OtmjutQs, 14 

tatqvjm fui^è ofmd eo^j£itmm . tMefriarì Limcn va itati», inquic 
Altii l.ccraniiliit Commemator illcproverba, qvi»qvl» lucriC. 
' CiKifHc etum prìfbnU temporibus omne.qvnd fair cip vmumolO' 
bac, Germani» denegatum fulfte. qvod t^atur 8t aativ», ubi aiti 
- - Neevijutm ^aflJterfitétgrMjeKtdm^ 

Tnc fmdor ^ prahuae, jm vigehat , 

ftac maturm trat /orna ro^afìal prolet, 

Nam C«(ar in IV. Comaienr.dcSvevii loqvens: Gcrmannrofli 
fobrìecatetn commendat rìMum , ioqvie. ad fe importarl aoa 
avod ea readbboremfereMdxm emottfetrt hominm atà effamxsh ar> 
htrntur. De nofhit temporìbu» nunc minime Juqvor, nemo 
enim eli, qvi nelciac, qvanco luxu ac cbdeeaec redunda Teuio» 
nica Natio. 

S- K. In vitx genere, qvod Potator IDe coluerie, exprimeii* 
do, di vali Autore» di verfulovcnc lentcnria». Hanstero (acridi 
culo» vaidc bibulu», Raua^ Epilcopu», à P/aaairraPalild Bacchi 
cultor, ZeUIeto bonus Sympota, Hnbvrrio\*nl»m%,'Aìninmè 
Bacchicola, retiia, Mtr. Orni Miratili Epilcopus« Miti limili ter 

Epi- 
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così facilmente nessuno troverà una famiglia di una certa antichità e soprattutto molto 
diffusa che non sia stata toccata da una macchia derivata da qualche ignominioso genere di 
morte, che tuttavia non fosse lavata dalle speciali virtù di eroi successivi. Sicché non 
dispiace quello che Platone scrive nel Teeteto e poi trascrive Seneca Epist.44 “non c'è re 
che non discenda da schiavi e schiavo che non discenda da re”. 

& IV 

Poiché la vera patria, i parenti, l'età di questo amante del vino sono coperti dal silenzio, da 
alcuni Autori in genere si dice che sia stata la Germania con quale poi fondamento 
ugualmente non è ricordato. Senza dubbio furono trasportati dai loro pensieri al Gihellus de 
morìhus Germ. di Tacito ivi leggendo “nessun Germano si vergogna di continuare a bere giorno e notte”. 
E invero chi studi gli scoli di Andr. Althamerus in questo passo troverà che presso alcuni 
era diffuso questo dctto:‘'Nessuno fu mai tanto soggetto all'ehhre^ga quanto i Germani e per loro 
ubriacarsi non fu mai motivo di vergogna”. L'autore del proverbio, chiunque sia stato, dice Alth. 
nel passo citato, oltrepassò il confine della verità. Si sa infatti che nei tempi antichi ogni 
cosa che odorasse di vino era decisamente respinta dai Germani, cosa testimoniata da 
BebeUus dove dice: “..Ne' i vecchi malati assaggiavano il vino! Allora vigeva il pudore, l'onestà, il 
diritto, il lecito, la pietà! Allora il parto era portato a termine e la prole era robusta”. Infatti Cesare 
che parla in IV Comment. de Suevis loda la sobrietà dei Germani. Dice: “Proibiscono 
l'importagione del vino nel proprio paese poiché pensano che con esso gli uomini diventino fiacchi per 
sopportare la fatica ed effeminati”. Dei nostri tempi ora non parlo affatto, infatti non c'è nessuno 
che non sappia quanto il popolo teutonico trabocchi di eccessi e ubriachezza. 

& V 

Nel parlare del genere di vita che quel bevitore osservò, diversi Autori sostengono diversi 
pareri. Per Hentznems, un religioso assai amante del vino, per Rauw, un Vescovo, per à 
Pflaumern, un cultore del Falisco Bacco, per Zeillems, un buon compagno di bevute, per 
Herburr, un Prelato, per l'Anonimo, un cultore di Bacco, per Ferd. Albr. Duca Mirabile, 
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Ecck/iirietaudit. EccJdla/f* TCrò rocaba. 
pkruQxh CondoiuKorftoi oò oiftcium concio* 
8^0 foJmiai «jvo ninduncnto bìbulo Foglo allignattjsi fìc, 
, ttné liti hodlc Pncfolibua Pap«k ard; aJiit dìriorina 
MMilii rfoccndip^Jum ejtCatbcdrìi EcclchaftJci irmnus 
^niateiuainfcriuscire vidctor, iMOenophllum iUum adotìì- 
CKUscOficibaandiobctjndtnn re^indnj^uoìiuì/TeTaldcdubù*- 
imi; kfttamen Intcrop m<remur,q\ac Joii. Con». DAiiiu^rciL 
Spjrk. Pip> pAft. 1 . PluiDtAlfn, II, pag. 799. non cju>* 
càn if£e ex fui. led ex CL. Eirzxc. periter penu addaxit: ned: 

plur» de hoc •reumcncocognofccre aventem pcenic^ 
ou.fii^iidefnConcionJelloTacen(emp.otg.rc<).ftchh %.digreff, 
ji, f. tèi, addideric , lunflta mHinuIT hoic ModtbN. ttS. 
ff£.c a.p. tCSi Ca^ol. SciufAN. ia Polii. Cbn/i. c. ad Proiedò 
libri .S/tlU CUrimm diai, adereme B^Mlissulo ScÒ0> 
difiri.Jt uMtij. vitloiÀ Thtologkidi^. ratioae p. 074. era- 
fu» ofim conquema efl : i Domime > réfìwm tmi mtrtmti fmmt 
imPomfmet, itftmfwm im àifpfMiofa : foi éehfrrmteffefoUit.fv. 
fldéè fi$mt fittit ^Pr4Uti^ PtUti: tfvi C4^è,ima^ii fvé dm^ 

5. n. Qraproprer Johan. de Fug, five Fughn foeric, 
^att Pacriam, qvos Parentet, qvo((]; annos habuetic, mlhi qui 
ocai adhoc inexplora^ nifi qvt« fortd fi^i nomen iad 
■reeiere cupFac, quod ceu rigalia oliro itila iuctunc Roma in 
■Mnotiam exaOorum R^uen menlc Febnìario folira cclcbrarì, 
ftc nomeo é memorur iùgà dedudum eli, qvam poca fkgll 
gmmrn uiri nimio Mulcateìiial pocu exilndi Nomen. Cere, 
ipn de O&eca qvodaiu marino fcripfit Plato . fdKrB MittNeao 
«e. udó OKtt df. Mitra nobUiorca corporia ifiiua pariim Iradas, 
ftftle nconrrirai nulle, Acab undiipcnltuadidlpacat, qvarum lo. 
ooaliatpriadbadcrinr.conciiylia, alga,lapidea^;, exqvOiuinati* 
TMm le gcrmanit» ipfiua fonnam agnofeere vjx qvKpam potue* 
rii. Non multùm aòlimilùreprsicncarto ell.deqvo hlc aeirur.Bt. 
bontà : fi miai ulia unqvam cxxhic, certe nunc corporc ilbni j»ci> 
facrearedatlo.animacl; InloooSaideiia AcBiberifiapcohoipicance. 
aihU amplrqrfiodicdr iUo,prarer inlcriprionemTumun.fuprref^ 

-lu», cxqvi umeoaterà pixlertiis ODgaomen Ucien. 

.libtn 
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un Vescovo, per me similmente Vescovo, per Lomenius, un ecclesiastico. Veramente la 
parola 'Ecclesiastico', generalmente attribuita ai predicatori Luterani per n dovere di 
predicare, non so con quanto fondamento sia stata assegnata al beone Fug: come 
certamente oggi per i Presuli Papali e per gU altri più ricchi Religiosi il compito di insegnare 
al popolo dalla cattedra ecclesiastica sembra essere inferiore alla loro dignità, così 
fortemente dubiterei che quell'amante del vino sia stato rettamente istruito ad assumersi n 
compito di predicare. Tuttavia tra le altre cose meritano di esser lette quelle che Joh. Conr. 
Danhawer in Hodomos. Spirit. Pap. Pari. I Phantasm. IL pag.793. addusse non tanto sulla base 
delle sue fonti, ma ugualmente di quelle di Gl. Espenc. e chi desiderasse conoscere più cose 
su questo argomento non si pentirà se del medesimo avrà aggiunto Concion. Pellovacensem 
^.918. e seguenti e Uh. 3. digress. Cap. 22. p. 263. e insieme Thom. Morton. caus. reg. c. 2. p. 
16. e Carol. Scriban. in Polii. Christ. c. 26. Senza dubbio l'Autore del libro detto Stella 
Clerìcorum per quanto riferisce B. Meisnems Scholar. acad. dissert. de antiq. vitiosa Pheologicae 
disp. rationep. 474., gravemente già una volta si lamentò: “O Signore, i tuoi Pastori si sono 
mutati in tosatori, i difensori in dissipatori: quelli che dovrebbero essere sobri, sono ogni 
giorno ebbri; quelli che Prelati, Pilati; quelli che casti, incestuosi; quelli che guide, seduttori”. 

& VI 

Pertanto chi sia stato Johan. de Fug, o Fugius, quale la Patria, quali i genitori e quanti anni 
abbia avuto mi risulta ancora ignoto, a meno che qualcuno desideri far derivare il nome di 
Fug da ciò che, come una volta a Roma Fugalia furono le feste che si era soliti celebrare 
nel mese di Febbraio in memoria della cacciata dei Re, così il nome di Fug è stato dedotto 
dalla fuga della memoria che forse fuggì dal vero nome dell'uomo morto per aver bevuto 
troppo Moscatello. Del resto Platone ha scritto di un certo Glauco marino, su 
testimonianza di B. Meisnems loc. paulo ante cit., che le parti più nobili del suo corpo furono 
in parte spezzate, in parte schiacciate e del tutto disperse dalle onde e che su di esse si 
attaccarono conchiglie, alghe, pietre e dalle quali a mala pena si sarebbe potuta conoscere 
la forma primitiva e vera di lui. Non molto diverso è l'esempio del beone di cui qui si tratta: 
se infatti un tale è mai esistito, certamente essendo U suo corpo ormai ridotto in cenere e 
l'anima in un luogo adatto ad ospitare iSaufei (gli epicurei: nota della traduzione.) e i Biberii 
(deformazione del nome di Tiberio con allusione al suo vispo del bere: nota della traduzione) troveremo 
che di lui oggi niente più è rimasto salvo l'iscrizione del tumulo dalla quale tuttavia, essendo 
le lettere espresse non complete soprattutto nel cognome dall'inizio alla fine, l'indagine e la 
scoperta di esso sono rese assai difficili: 
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tibi« non omnibuiiprincipio id fincm ut«r,cìUl 
wodum e|.i«lem 'cdJlrur Indagatio icinreruio : qvamvii cntm 

iJUiVOCum »bbrcvMUr\ttn aut litcrn Uttem tr.irulilMit (ignlll^ 
urum oprlmam eipolitloncm tradunt..tume« non 

dehix roccVWC. Invenkiur.fcdncciUuftnrtìmumqv dcm F V(^ 

GEKl norrcn unaram ira in tumuHt É^reviaium l ulTc lici 
dcprchrndr^ur ; qvin poiiuv omnibu»^icena abf^uu 
Inurijptio fcpjlchrjlia apad Shtirt. in W.DcL polita In Fujy;c- 
rano uicelK)» h-m* ^ ^ 

JACOBVS. FVc£eR. ÀVGVSTANVS. 

onjiimi fài OrdukaiyMiMk orMjmeuttm 
MixlmiluMi ^ Carclt K /mpp. À CaJ^lio 
Uvitijriim UnJitJtjnrmpjrtM 
ttbfralitJtelMomMéf viu UtegriL-u XMiml magattmJtMi 

ntBifecMMim 

Oiw ntmtMi conftrtBdm vìvtnifutrxt 
po4 «Mfinw intcr mortaier rrferewdm narrai» 


Cap. IV. 

, De Famulo Herum Sepelienf e, 

Q Vod ad Famulum Domini potu nimìo txtin^ì attinct • n<M 
rqridcm admirailonc affictc’f, quando nc<5i Nomen.nc^ 
l'auiam tjii^ in Epicaphio annotata reperire llcec « prxtcrqvaM 
enim qeod Itmulorum nomina, publici» 

rarlof inlcmniur, pfore£k>ex ilionim modeniA dcbliaqi luomi** 
fione elle videtur, Domìnorum ulurpatia nominlbuMua retKcre. 
QranqTam fiLatIram caJluitUngvam.uti cxLaiinaFjHtaphueia- 

boranone coHigere hocnoninconvcnlenslucrit.dnblurlpoflcf, 

eumNomen proprio omiliiTe.qvippccui Ipe^loriofarex irwuje- 
lUto Ilio apud polìerosoriiurx , aniam dediUrt Qvt ij; Inlcrip’ lo- 
nemelegantiiwadornandi t prxlcrttm ciim apud Pavìasiam 

al ìqvando li yfincfc legilTc recorder, fenrorum fidelitati, ultra lum- 

m tirp liberta cil pretium aiiud xqviflIiiDUOi cooceflum ciTe, nempe 
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anche se poi si consultano gli Autori che propongono la dottrina epigrafica, che altrove 
danno una magnifica esposizione delle parole abbreviate o almeno rese con le lettere 
iniziali, tuttavia non soltanto non si troverà niente di questa voce Fuc, ma nemmeno si 
scoprirà facilmente che mai sia stato così abbreviato l'illustrissimo nome di Fugger sulle 
tombe. Anzi piuttosto perfetta con tutte le lettere si legge l'iscrizione sepolcrale presso 
Swertius in sei. Del. posta sul sacello di un Fugger in questo modo: 

D.O.M. 

JACOBUS. FVGGER. AVGUSTANVS. 

Omnium sui Ordinis ac Natìonis ornamentum 
Maximiliani et Caroli V. Impp. A Consilio 
divitìarum inusitatarum partu 
hberalitate in omnes vitae integritate animi magnitudine 

nuUi secundus 

cum nemini conferendus vivens fuerit 
post obitum inter mortales referendus non erat 
(A DIO OTTIMO MASSIMO. lACOBUS FUGGER DI AUGUSTA. Tra 

tutti ornamento del suo Ordine e della sua Nazione, del Consiglio degli imperatori Massimiliano e Carlo 
U, a nessuno secondo perla creazione di inusitate ricchegpe, perla liberalità verso tutti, per l'integrità della 
vita e per la grandegpa dell'anima, non paragonabile ad alcuno finché fu vivo, dopo morto non era da 
ascrivere fra i mortali). 

Gap. IV - Sul servo che ha seppellito il Signore 
& I 

Per quanto riguarda n servo del padrone morto per il troppo bere, non mi meraviglio affatto 
di non poterne ritrovare né il nome, né la Patria annotate sull'epitaffio. Infatti, oltre n fatto 
che i nomi dei servi sono riferiti assai raramente soprattutto nei monumenti pubblici, di 
certo sembra derivare dalla loro modestia e dovuta sottomissione che, una volta ricordati i 
nomi dei Signori, facciano passare sotto silenzio i loro. Anche se fu esperto di lingua latina, 
come non sarebbe illogico dedurre dall'esecuzione latina dell'epitaffio, si potrebbe 
pensare che abbia tralasciato ti suo nome come uno a cui la speranza di una 
piccola gloria, che sarebbe sorta presso i posteri da quella manifestazione, 
avesse dato l'occasione di abbellire l'iscrizione con maggiore decoro: in particolare perché 
mi ricordo 
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lilàifBÌImi/Utt^mfmàièctftptUiMr£b9m>reà ctnm Strvk commuMica- 
iW» f ila toi € 9 l ia m k imif 2 .qx<oJ ^tlUer ^ (trami demiak ia 

M ffftoar Miffitoj oprr.'TN jkam aar^'eat. Nolim u- 
MS llraaAiooein ÌHuii prorfui reiiccrc, qvan^ inicr iamulot, 
osé CIMIOooiiiitoruit in prsflio monuof Af jntcr eosdcm Domi- 
sii fi>!iÌBp«nrÌ¥fntei, differentii conflituitur. Sane uti de illit 
Iflftodirsa sionumcnu iellan(ur,ravorumflrenuorum oomi* 
Mcoitasaisinciprile; indehìice.mixìmccnoibibonibut,cre> 
^trebieli, eosproprio inflinducpiuphiiDoninii ruiuiantei» 
Nosihia ftu frrviH minulante verecuniLàaccimidirice reticiUne. 
In hiftoriri qTÌdeni R.ei bu)uixerUirelatione.qTarementio ejis 
fiifta IMS fbcHt, alfqrn ctulim rcilcicari poftoc. tuli ofTidi mtni> 
Hiriilii dcicripcionctn illud rupplevUTe purandom iit. Coofer. 
Ijkrtu Picicoa. to Cmam n tar. de fervotum mùiifterik. 

§. II. Si }am ulrerhit Autoret(upnCap.I.«ddudof confuluò* 
xivni, t|TÌd de Faowlo ifk> annouverioc • oftereac feiè nobh le* 
^vsneh : ( t .)Hi:NT/st avs alt : Servum eiaKSacribculi)in perpetu* 
4M rei mcnaodani locoEpìtaphii, in lapiden lepulchralem hsc 
S«lw incidi cura^'ilTe ; Preptrr efi : ^c. Bina cnlm ifU vocia Est 
islcripdoneln sdibut publicia feu diverioriii. te per iervum, qvi 
ttofsaa juilo InccTvaJloeqvcs prnctdcbac, fiÀa Rrpctitìone, vU 
SBBi noesharur optimum/a )R \mw inqyfc.^ctn agmTHmcr ^ 
l(n efracm 4?cnn ; t>t§ Epteaphium / Propter tee. plora 

de hoc famulo non luhcc : ().> i Pf lavucrn fcribic: Hcrum foli* 
essi fuifleramulum prsmitrere, qvi omnei oppidi vtiMriaa celtas 
pcHufheret, inqvircreti^-, optimum vinum. qvo reperto infcrl- 
Weet foribut beatar illiutcauponai ;Est . E^t. Evanimi dcni4i 
'Bsfo iftacr^rmatu» famulu* iepidum hoc Epiraphium compnfait, 
àcfavo inlculplcuravit: Procter tee. ( 4 .> Ztiti ta perhibet. X)<T 
tDOim rr burc^ Monte Fiilcone grrrtjH/aBtrr^mfctnm 
Siaiiteerdi^cfHtft/NitrrmDrn COSiriibóiftrrntbrniKflm ÓBrm 
iMfeftm.'uib ontif ^bùr ftbrcibm mùtiìrn/EsT. EsT,ebrr oto bre 
«(ton (B Pirt grtriimfm/tmb borùber ftin Tchm drl^lVn / ^ dime 
6f|Ì10Kt iirm T*irmr ttor (HrabfDnft't Atmad’t i ut:b m nnm 
^infecB tolim / Froftrf toc. 'fOlltarvanindir: '^rr ^tmrtimtflr 
dfeMfl dn fpmid bem FncLitm t*mrUen; unb tre rr norn guun 
AaBdkpQ8iinand(tTC|frn/fcbrKb rr anbir^btir: * ?ttodb<r 
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di aver letto una volta in Pausania in Atticis che, oltre alla grandissima ricompensa della 
libertà, ne fu concessa alla fedeltà dei servi un'altra profondamente giusta, appunto come 
suonano le parole latine del testo allegato: “Fu dunque colma di senso di giustizia quella decisione 
per la quale l'onore della pubblica sepoltura è stato messo in comunione con i servi e i loro nomi incisi sulle 
colonne poiché fedelmente e valorosamente avevano dato il loro aiuto ai padroni in battaglia (perchè non 
anche una battaglia di bevute?)”. Non vorrei tuttavia certo respingere quella distinzione quando 
si stabilisce la differenza tra i servi morti in battaglia insieme ai loro padroni e quelli che 
sopravvivono agli stessi. Come certo i monumenti storici testimoniano che i nomi di quei 
servi valorosi sono stati incisi sulle colonne, così di questi, sopratutto se compagni di 
bevute, è lecito pensare che essi, facendo di propria iniziativa gU epitaffi ai padroni, abbiano 
taciuto i loro nomi spinti da servile modestia e timidezza. Nella relazione storica di questa 
impresa, qualcuno potrebbe ricercare per qual motivo non sia stata fatta menzione di lui, 
se non fosse da ritenere che ciò abbia sostituito la descrizione della sua funzione servile. 
Confronta Laur. Pignor. in Commentar, de servorum ministeriis. 

& II 

Se consulteremo ancora gli Autori riportati sopra nel Cap. I su che cosa abbiano annotato 
di questo servo, ci proporranno le seguenti cose: 1) Hentznervs dice che il servo di quello 
(uomo di chiesa), a perpetua memoria della cosa, abbia curato di far incidere nella lapide 
sepolcrale come epitaffio queste parole: Propter Est etc, infatti con questa doppia 
annotazione della parola Est era segnalato il vino migliore sugli edifici pubblici o sulle 
locande dal servo che precedeva il padrone a cavallo a giusta distanza. 2) Ravw dice." “Ilsuo 
stesso servitore abbia fatto a lui (al suo signore) questo epitaffio, Propter <&c. ” e del servo non dice 
altro. 3) à Pflavmern scrive che il signore era solito mandare avanti il servitore perché 
perlustrasse tutte le cantine vinarie della cittadina, trovasse il vino migliore e, una volta 
trovatolo, scrivesse sulle porte di quella beata osteria Est, Est. Morto infine il padrone, il 
servo dolente compose questo originale epitaffio e si premurò di farlo scolpire sulla pietra: 
Propter Est etc. 4) ZeiUerus riferisce," ‘Il signore, passando per Monte Fiascone, sempre si faceva 
precedere dal suo servitore perché assaggiasse il miglior vino nelle osterie e scrivesse sulla porta EST, EST, 
oppure è. Allorché il signore ebbe bevuto così tanto da morirne, a lui il servitore compose questa iscrizione 
funeraria e la fece incidere sulla lapide, Propter <&c. “ 5) Herbvrr afferma: “il servitore doveva sempre 
precedere a cavallo di un poco ilprelato e dove trovava un buon vino moscatello scriveva sulla porta EST, 
EST: quando però ilprelato bevve fino a morire, il suo servitore gli compose questo epitaffio, Propter ecc”. 
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TrtHoi fìct te^ gftninrffn / bai ibm fcin!^«ie? EpIeipW- 
um atmoA^i Prof ter tee, (6 ) l.oMiMv^TCtett: Hr rum incanì* 
f)l?cTamulum , qvetnin vino htielcm erpertu» crac pnij^uAitO- 
rrm^ut ficliba^ic mcf* (aliv* Indieinm caiiponirmiì oftm creti 
■ffigeret. hoc monoffllibo Est duplicato aut etiam triplicato,pfo 
vini ptaibntia. Hcnim autem nullatenu^ (ublcOam ndemcom> 
biboni» leivi «Tpmum effe ; Fandem extincto Hcro, atflidtia 
firrvulum hoc Fpitaphio luum mocrorem tclbtum effe; £*t, 
E%T,éCf 7 )/fw'inwi«prodii ; Farrulutneriindn Domino epijjni- 
phrn Ict/trc.Proprfi ^ (s ìSu trtiv^ ait.iarouluinterroga tu,an 
Srrrbonum V num.rclpondifìe l ST,FbF.voccn-<p, duplicafle, at 
lei! viniboni{atcmmav;«'exprimcreT. > 9 - l-rRnivAvr> ArnatCHT, 
Dux illr Saxuni«mÌTabiti^pfonuncIat. WtoÌft|1 oenfciwm 

®»cnfTiniiDic!atf1?l<v1>ui.\^rkii'td>rimb<9rub(nir^ft<n.lsr,Esr8fC 
Aiude latra)» nanrctidk i iO.)l x reca narra:ione paiet. S«rru«i 
Udem. qvam vivo Ixplu» Hcro tuo tlcmonUravii, murtuopari> 
ter exhibitunrm, Fpitaphiiim breve Cumil ac inconditum làpUl 

Infcolpicuraviffc, Jlg, 

§ tll, Offictum igitur Famuli ex Ocnarfo addo^mm 1» 
Aenua rclationum odo potiffimiim momcntis aliinlvebanir 

(1 )pr*curTcndo Uve prxcqviuj^d'), (1,; omn.ca "ppidi vitorilft 
CcUm ptrliill'-andi;,, j 'prxgufhndo vino, (4 : nlcm diTudicnulO 
(f foribu» ttnococomnaicummonoiy llabumfd udu^fbcndàk(&<) 
orinimi Domino illacrrmando. ( 7 . ) Ffila; hiom cc^poocmlO. 

)ir1Saxo infcufpicurando, linde qvxffiancuix orirentur <«w 
he qvidena ex I pundo ititixc : An famtilm fucMrrtru fivt fTS- 
tqtit.tperU ' Prxmiliam effe, cxallar:santeactrcumfìa^tii«oef4- 
éoci4rumcll, an vcru rrxcurTc:i(,dubilirem . qvippcadioì^ 
ginn iter prrfì'icndum iVnminus tamulutn adhibituma, de aqlrb 
Td curro ipli prulpicir, nc.nvandomaTÌmcopaico haba«, io 
carcrcdcbcrci ; nifi loiic ad lolum opp.duni Monte Fiak'onc pe- 
dite ofhciumluùiecilTcaliqvriaotumaverir .morehac etiam «t|h 
te Domini) nan aJ'.ù iiiircqvcntc , q\ò divctlorium aliqvod ex 
itinere ingt^dbtri lamutof antea l«N»iin uno in curiti ve^to), cte- 
lorc) prxmtuuni; ptxeq) itadr autem, uti iqvibu^d«rr Autori 
birtfvpTcffum cfl, iu maiorcm vernati) Ipcticm ex Ijbfccuim 
vini p xguiDtione accipic, qvx, nifi lungo intcTvall^ tamuluf 
Domioum. 2 oU le rcUqviffct, vix rcAc pctagi potuiffec. atejs. 

Um 
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Lomenius riporta che il Signore mandò avanti il servo che egli aveva sperimentato come 
fidato assaggiatore di vini affinché con il gesso lasciasse sulle porte delle osterie n segno di 
un sapore prelibato del vino con questo monosillabo Esf, raddoppiato o triplicato a seconda 
della qualità. Che il Signore poi provò niente affatto da poco la fiducia riposta nel servo 
compagno di bevute; che alla fine, morto il padrone, il servo afflitto testimoniò con questo 
epitaffio il suo dolore: Est, Est etc. 7) l'Anonimo aggiunge che il servo abbia fatto per il 
morto l'epigrafe: Propter Est etc. 8) Swertivs dice che il servo, interrogato se n vino fosse 
buono, abbia risposto Est, Est e abbia raddoppiato la parola per evidentemente meglio 
esprimere la bontà del vino stesso. 9) Ferdinand Albrechtus, quel Dux mirabile di Sassonia 
afferma." “il vescovo fu sepolto dal suo servitore con questa cattiva iscrizione funeraria. Est Est etc. ” e 
non riporta altro sul servitore 10) Dalla mia narrazione risulta che il servo, per dimostrare 
al padrone morto la stessa fedeltà che tante volte gli aveva provato da vivo, si curò di far 
scolpire sulla pietra l'epitaffio breve e rozzo. Est Est etc. 

& III 

Dunque, dalla decina di relazioni finora addotte, il compito principale del servo veniva 
riferito in otto circostanze: 1- nell'andare o cavalcare avanti; 2- nel perlustrare tutte le 
cantine della città; 3- nel pregustare n vino; 4 — nel giudicarlo; 5- nello scrivere sui battenti 
a lode del vino il monosillabo Est; 6- nel piangere sul padrone morto; 7- nel comporre un 
epitaffio; 8- nel curare che fosse scritto sulla pietra. Donde nascerebbero le seguenti piccole 
domande, in particolare dal 1° punto: se il servo sia corso o ahhia cavalcato avanti. Dalle 
circostanze riferite è assolutamente chiaro che sia stato mandato innanzi, tuttavia se lo abbia 
precorso sarei in dubbio. Certo un Signore che si dovesse servire di un servo per fare un 
viaggio di una certa lunghezza lo provvede di un cavallo o di un carro perché, quando 
soprattutto si trovasse ad averne bisogno, non gli venisse a mancare -a meno che uno per 
assurdo non pensasse che abbia compiuto la sua mansione solo per la città di 
Montefiascone- secondo l'usanza, non così rara anche nel nostro tempo per i Signori, per 
la quale, quando dal viaggio si accingono ad entrare in qualche locanda, mandano avanti 
come corrieri i servi condotti con loro nel carro: che abbia cavalcato avanti, come da certi 
autori è stato riferito, così prende maggiore apparenza di verità dalla successiva bevuta di 
vino che, se il servo non avesse lasciato dietro di sé n padrone a lunga distanza, difficilmente 
avrebbe potuto essere opportunamente riferito. Poi, se sempre e in quali luoghi o invece 
se solo nella città di Montefiascone il padrone abbia mandato avanti il servo nuovamente 
sembra diventare oggetto di discussione. 
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ìtnwttòU^ppUm tjatm Motti 
jMlà» in difcepuiioociD denuò venire vi^ 
teiUpoirec, propterca. qvod Herusvino ai- 
liiTiì la^ occeitoncan vinum bibendi nc|vlcxe- 
iMMper^kt mandÉVerU, aiunicn polkrìui hic 
•Aeli^iMtifcaceiiini. qvo<l ad opptdum Monte 
magami badata prnAaatia,(|vs non tantum ^ 

__^dimeitSorem» Ted o vod; anfana prsbuir Io ruavifU' 

idifvt dificytiflbium inqvirena. fx 11 qvnritur ; Q^- 
ocaet^ptiU vinaria» ccilis pcrlùnrarc poiucrit ! 



Autonim opinto tcnca(ur»UmuIum nullibl 
hocM (uom peregifTe, non tamum icer lon^I/TIird 
) tffiKÌlacuciMkitn,(ì^ infupcr di€criik<m ioret, in <]vo- 
iHenim ftibllitHIe, etne op:imum ex plurtbu» rnalls 
nifi omnibut vinii mali^exiifeo’.ioui vel lalceni 
tbRtadu. quo 1 iafeonia antchac forte jamàfa- 
Itavìaa,reperti», Hcrum aiiotlum concedere neces- 
Sudaccfk ergo,vcl omne» uniti» oppidi Fialconii celiai 
I^MCSadvcotumDominiuùmuioperluRrataifuiffe, vcA 
mJimihmt duntaxit przflaociorei. kx Ili.^ ly'.fwHa 
fs jÌB fawuiUu pra^ad^trrif ^ dijtdiiJttrU / miruoi aticui 
r’jàdcófàhenit qvod utiqvalibet hominii lingva non mi* 
tac deotlbu», qvim (uo gui tvi dehniiur, nervi oihilo* 
au(h> &muli guiium habuerlM^}; in ludicio hdiu» a^ 
iti famulo! igiiiv ilie vei ciqvilito faporri bn^i debuit 
▼cl tuo cui^ proxlmc ad iierqAtffuni acccmlTe, vd 
\am ptoelm vini ripotempotuiiieo/i(rc,qvod ut aliavi» 
bacinu ejut faccret, qva Unguam vel cafuccam vcl ui» 
I h ni ekl^m hinc>j; ad laporem iohabiJcm,coniniunltcr 
MqtBtàflO avtcm tempore pnE^ulìationit hoc ofHoo Ter» 
iÉsAam ede, raiio ìnacviccrit, qvia co tempore lingva 
rpMarala cA, qv« nondum alioiimbuit Uporr». oponec 
lena i recepii indole librrum effe, 6c abejui qvalita* 
iodiiuin.Vid.AK r. Lt Ga.AVD Hifior. Siit^Tt. y.p.tr- 
^Mx KpnBo qvxAio eUcitur illh*c qvadrìpartira : /fa, 
l•.M)tier^foerf■M taKuLiM ESTf.^Ìxj ^t^erit ? Ego 
I mAÌ ocgircm unqvim tale qvid àlcrvo ilio (cnpcuoi 
ì'tidA VÌK vtxilimiir ftt. rci>*um publici ejusmodl (criptione 
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Pertanto innanzitutto si potrebbe supporre che il padrone, assai amante del vino, facilmente 
non abbia mai trascurato l'occasione di berne e abbia dato l'incarico di scegliere sempre il 
migliore, ma pure in secondo luogo che l'eccellenza del vino Moscatellino che nasce presso 
la città di Montefìascone -la quale non soltanto avrà reso più difficile la scelta, ma anche 
offerto il pretesto di ricercarne il più dolce e delicato- abbia indotto in questo caso a 
decidere. Per il 2° punto ci si chiede: in quale modo il servo avrà potuto perlustrare tutte le cantine 
vinarie della città? Certo, se si presta fede all'opinione di alcuni Autori che il servo in ogni 
luogo abbia compiuto il suo incarico, non soltanto bisognerebbe stabilire che il viaggio si 
protrasse assai a lungo, ma oltre a ciò bisognerebbe dire che il padrone si sia fermato in 
ogni cittadina ovunque chiedendo U migliore fra i parecchi cattivi, eccetto che, trovati tutti 
i vini cattivi o almeno non con quel grado di bontà che forse già in precedenza i vini 
montefiasconesi erano stati sperimentati dal servo, era necessario che il padrone si 
accordasse diversamente. Sarà bastato dunque o che tutte le cantine vinarie della sola 
cittadina di Montefìascone fossero state perlustrate dal servo prima dell'arrivo del padrone 
o, cosa che sembra più verisimile, almeno le migliori. In base al 3° e 4°punto ci si chiede se il 
servo abbia assa^iato per dare il suo giudizio. Certamente a qualcuno sembrerà strano, almeno 
per il fatto che come ogni lingua di uomo non più che dalla sua bocca e da suoi denti è 
caratterizzata piuttosto dal suo gusto, il Signore nondimeno abbia assunto come gusto 
proprio quello del servo e si sia affidato al suo giudizio: sicché questo servo o dovè avere 
uno squisito senso del gusto o essersi avvicinato con il proprio gusto moltissimo a quello 
del padrone, o il padrone non poteva affatto sentire alcun sapore del vino, cosa che, come 
qualcuno potrebbe credere, la sua avidità del bere -che comunemente rende la lingua o 
secca o oltremodo umida e quindi incapace di assaporare- causava. Che poi il servo abbia 
sbrigato il suo compito di assaggiatore al mattino, lo evince la ragionevolezza, poiché in 
quel momento la lingua, che ancora non ha assaggiato altri sapori, è come tabula rasa: è 
necessario infatti che chi assume non sia dipendente dal carattere della cosa assunta e sia 
libero dalle sue proprietà. Ved. Ant. Grand Histor. Nat. Art. V. p. 57. edit. Lj)nd. Dal 5° 
punto scaturisce questa domanda che si può dividere in quattro parti: se, in quale modo, quante volte e con 
quale scopo il servitore abbia scritto la parolina Est. Io comunque direi assolutamente che mai una 
tal cosa sia stata scritta dal servo, essendo a stento verisimile che un servo con una pubblica 
iscrizione di tal fatta abbia osato alludere al vizio del bere del suo padrone. 
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ferir,dummodo latini ettam (etroonta gnarum fuiffe fervum i pri»> 
ri polTctaliqvo modo dcmonflrari : dubmmcereeoritut, cur wvi 
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Ucham. 
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soprattutto poiché c'era altro modo più onesto e decoroso di indicare e raccomandare U 
vino al suo padrone con una testimonianza orale vale a dire a voce, della quale c'era bisogno 
nondimeno, per quanto tale iscrizione fosse già stata fatta prima. Certamente per il Signore 
che entrava in città le porte di quella casa sempre dovevano essere indicate con il segno 
Est: in quale modo infatti diversamente avrebbe potuto esser subito trovata quella casa 
senza girare tutte le piazze? Diciamo tuttavia che il servo abbia scritto la voce Esf sui 
battenti: da dove, di grazia, si apprende che abbia scritto con il gesso o forse però è da 
ritenere che abbia scritto con il gesso per il fatto che quello meglio di altre cose si può avere 
e con il suo colore bianco attira a sé gli occhi dei passanti? Certamente oltre Lomenius a 
stento troverai un Autore che faccia menzione del gesso. Inoltre che lo stesso monosillabo 
Est sia stato scritto tre volte ugualmente lo dice lo stesso Lomenius non essendoci di 
riscontro un altro che lo confermi. Infine che la parolina Est sia stata scritta sulle porte 
delle locande insieme con Lomenius anche J. H. à Pflaumern e M. ZeiUerus e altri lo 
riferiscono. Dal 6° punto nasce questa domanda: se, quando il servo piange sul suo padrone 
esanime, da questo si può giustamente valutare la sua fedeltà? Voler affermare questo di tutti i servi 
credo che l'una o l'altra esperienza non lo permetta, tranne infatti che le lacrime non di rado 
sono false e si versano in rapporto alla diversa disposizione del cuore. Confr. M. ZeiUems 
Epist CCCCLXI. p. 52 e inoltre Petr. Petit. Eibb. De Eacrymis. Chi di grazia ignora che i 
funerali dei Signori, specialmente i più severi, talvolta sono condotti alla sepoltura senza 
pianto e lacrime? Tuttavia la fedeltà più volte sperimentata dal Signore nella pregustazione 
del vino e l'inaspettata morte del suo padrone, della quale senza dubbio si doleva per 
l'occasione per lui perduta di vivere ancora bene, inducono a non mettere completamente 
in dubbio la pietà di questo servo. Dal 1° punto si potrebbe porre la domanda se proprio quel servo 
abbia composto l'epitaffio che sopra abbiamo riportato. Così certo riportano tutti gli Autori che mi 
è capitato di vedere che trattano di questo epitaffio. La composizione di questo epitaffio 
permetterebbe di giudicare un diverso talento non del tutto semplice e servile, addirittura 
dignitoso, purché si potesse in qualche modo dimostrare a priori che il servo sia stato 
pratico anche della lingua latina. Certamente nasce n dubbio sul perché l'iscrizione sia stata 
attribuita alla persona del servo piuttosto che a quella di una più erudita poiché non solo la 
sua eleganza e ricchezza sarebbero degne di una di maggiore raffinatezza, ma anche il luogo 
stesso della sepoltura e la pietà di chi è venuto dopo ne esigerebbero un'altra più latina. 
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Dair8° punto sorge questo quesito; se sia stato giusto e lecito che un servo si sia curato difar incidere 
pubblicamente su pietra un epitaffio tanto grossolano e vergognoso fatto da lui. Che sia stato lecito 
apparirà dai visitatori dello stesso monumento che tuttora si è soUti indicare, se poi anche 
giusto o del tutto dignitoso non vorrei fortemente sostenerlo: un tempo la causa della morte 
dovè essere espressa certo con un maggiore candore di quanto oggi volgarmente si fa. 

Gap. V - Il luogo della morte e la sepoltura di un Signore amante del 
bere 

& I 

Che U luogo in cui l'eccessiva bevuta di vino MoscatelHno abbia condotto a morte il 
Vescovo fosse la cittadina di Montefiascone, nessuno, anche superficialmente informato di 
questa storiella, potrebbe negarlo. Il luogo invece della sepoltura, in cui ai pellegrini d'Italia 
ancora oggi si suole mostrare l'epitaffio, più generalmente prima è stato definito 'cittadina', 
più in particolare fuori la cittadina il notevole tempio di S. Flaviano', ancora più in 
particolare la Cappella edificata sotto il Tempio primitivo, dove ai piedi dell'altare maggiore 
è posta una lapide di notevole grandezza unita alla quale un'altra tuttavia molto più piccola, 
sul bordo, di forma quadrata, rappresenta questa epigrafe che abbiamo sopra riportato. E 
sebbene si trovino affermazioni di ben pochi scrittori relativamente a questa circostanza 
concordi su questo argomento, tuttavia, oltre la testimonianza dei miei occhi, non poco 
aiuta e conforta la mia memoria l'accurata osservazione fatta una volta durante un suo 
viaggio dell'Eccellentissimo Duca Bevernense Ferd. Alber. quando, in un libro appunto di 
quest'anno pubblicato con il titolo “Descrizione della vita e dei viaggi del Bizzaf^o”, trovo 
annotate queste cose: "Quindi il Bizzaf^o passò perla città di Bolsena nuovamente attraverso boscaglia 
e monti fin nelle vicinanze della città di Fiascone: non lontano daU’osteria poco prima della città si trova 
una chiesa denominata S. Flaviano, dove un tempo doveva trovarsi il duomo. Sotto questa chiesa ve n’è 
costruita un’altra nella quale davanti al sommo altare è sepolto un vescovo raffigurato in nobili vesti”. 

& II 

Parecchi scrittori, contenti della sola menzione del luogo in generale, non parlano né di 
quello particolare né di quello ancor più specifico. Così M. Zeillerus, in Itiner. Ital Cap. 5. 
fol 133. col a., nomina certo la cittadina Montefiascone e parlando dell'iscrizione dice: 
“Allorchéperò ebbe bevuto eccessivamente di questo amabile e squisito moscatello e a causa di ciò perse la 
vita, il suo servitore compose per lui questa iscrizione tombale che fece incidere sulla lapide; Propter etc. 
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Proprio nello stesso modo l'Anonimo sopra citato pag. 134 riferisce che quell'amante del 
vino morto per aver bevuto un'eccessiva quantità di MoscatelUno abbia avuto dal suo servo 
questa iscrizione del monumento; più in generale di tutti Lud. Henr. Lomenius in Itinerario 
suo comincia la narrazione dicendo che il servo afflitto testimoniò il suo dolore con questo 
epitaffio che ancora oggi sa di cuore sincero e amante del vino: Pisi Est etc. A. T. Herburr 
in Memorai). Europ. scrive: “in quel luogo (Monte Fiascone) è sepolto un prelato: sulla lapide si leggono 
queste parole: Propter etc”. Joh. Ravw in Cosmographia pag. 250... tralasciando il luogo della 
sepoltura, ricorda solo l'epitaffio in questo modo. “Si tramanda che il suo stesso servitore gli (al 
vescovo) ahhia composto questo epitaffio Propter . Qualcuno annotando un luogo più specifico 
lo nomina S. Breviano, ma come è stato dimostrato che il nome di tale santo non c'è più, 
così molto meno è credibile che un tempio gli sia mai stato dedicato. 

& III 

Per quanto riguarda la città di Montefiascone'^ le sono toccati vari nomi: ora infatti è Mons 
Fiasco, ora Fiascone, ora Falisca, poi anche Fiasco, quindi Mons Falisconis e mons Faliscorum, 
persino mons Phjscon, s. Phjscon e da Plin. Uh. 33. cap. 2 è chiamata Trossolum. Da alcuni è 
erroneamente ritenuta Soratte che ora è detta S. Oreste, dove la cittadina di S. Oreste è posta 
presso il Tevere otto miglia a sud di Civita Castellana verso Roma nella provincia del 
Patrimonio di S. Pietro della regione della Provincia Sabina. Per i viaggiatori dell'Italia però 
non fu ignoto che il nome di questa cittadina fosse Monte Fiascone oggi il più noto e 
diffuso. Nic. Sanson. Geograph Reg. Gali in Fabula ltaliae^\Soh\vz2A3i nell'anno 1672, parlando 
di questa città di Monte Fiascone la pone presso il lago di Bolsena. E' dunque 
Montefiascone una città vescovile nella provincia dell'Italia detta Patrimonio di S. Pietro, 
in particolare nel territorio di Orvieto, vicino al lago di Bolsena, posta su un monte non 
dissimile da una bottiglia, il cui territorio secondo Heinsius, dedicato al pascolo, risplende 
di colli ridenti e fertili e è lodato e per l'abbondanza di vino MoscateUino oltre la 
grandissima abbondanza di frutti, come risulta da Ovid. Amor. Lih.3. Eleg. 13. Vers. 
\'.“essendo mia moglie nata dai colli Falisci” In questa elegia Ovidio ampiamente tratta della festa 
di Giunone per il fatto che Giunone era in grande venerazione presso i Falisci. 


13 

Sulle origini del nome “Montefiascone”: ...La denominatone Mons Faliscus o Falscodumun data airodiema 
Montefiascone, non è più antica del Rinascimento e sembra una innovatone degli eruditi di quel tempo, cui non bene doea 
suonare il Mons Fiasco, appellatone costante nelle carte del Medio Evo” L. Savignoni, in ‘E’illustratone italiana” Anno 
XXV, num. 39, 25 settembre 1898, pag. 218. 
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Inoltre si legge qua e là celebrata dagli scrittori l'erba faUsca. Marziale ricorda il ventre 
faUsco quando nel lib. IV Epig. XXXI dice: 

e la salsiccia con il ventre del maiale falisco. 

Conf. Matth. Rader. Comment. ad Martial. loc. cit. e Publ.Papin. Stat. Sylvar. Lib. 4 in Risu 
Saturnalitio ad Rlotium Carm. IX. Vers. 35 e ugualmente Varrone lib. 4. de LL. raccomanda 
l'equità dei Falisci Virg. Aen. 7 

questi hanno le schiere fescennine e gli equi E alisei. 

Infine Plinio L. 2. c. 103 narra che presso i Falisci c'è un fiume la cui acqua rende candidi i 
buoi che la bevono donde penso che Ovidio in Amor. 1. 3. eleg. 13 v.13-14 abbia cantato: 

mentre ilpopolo applaude si conducono candide giovenche 
che l'erba falisca alimentò con i suoi campi. 

Infatti Jac. Micyllus altrimenti detto Motzlervs, in Not. ad h. /., attesta in particolare che tali 
infatti sono ritenute le giovenche nel territorio falisco per il fiume CUtunno la cui acqua le 
rende candide. 

& IV 

Del resto Falisci o Falisco (poiché l'etimologia delle genti e delle città è da ricavare dalla 
lingua di quelle o dei loro fondatori e non altrimenti come giustamente ammonisce Thom. 
De Pinedo, un Ebreo morto pochi mesi fa, in observ. ad Stephan. de Urb. pag. 486. num. 32.) 
presero il loro nome dall'Argivo Aleso. Così infatti SoUn cap. 8: “Chi ignora che AgiUa fu 
fondata dai Pelasgi, Falisca dall'Argivo Aleso” e anche Ovid. Tom. 1. lib. 3. Amor. eleg.V. 
v.A. seqq.p. 505: ‘Vcciso Agamennone, Aleso fugge dal delitto e dalle patrie ricches^ e dopo aver errato 
profugo per terra e per mare fondò con mano felice alte mura”. E ugualmente Tom. III. lib. 4. Fast. v. 73. 
pag. 203: “Perseguitato dai fati era giunto l'Atride Haleso dal quale si ritiene detta la terra Falisca”. 
Concorda Joh. Freinshemivs, che in Notis adE. An. Fior. Eib.l. cap. XII.54. n. 5. dice: “I 
Falisci sono stati denominati da Haleso: questi infatti mutando la H in F (in modo errato, 
senza dubbio per un errore del tipografo si dice cambiata la N in F in Cnippingius edit. Ovid. 
Tom. III. lib. 4. Fast. v. 74. in not) furono detti FaUsci: così come si dice Febris quella che 
prima era detta Hebris, Formiae quella che fu Hormiae (dal greco 'approdo'). 
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•K H» 

Nam poflcritai in miiUU nonWnibiif P. prò R. pofuic. 
Suiriuiai i^n. 7 . €^f. Ita hirìolut, tariolua, àCando» 
Tu» NI» yfiDrriar.a^ 17 SicHanu!! , parvadclubra.qvafì Fa- 
oul» FtfTV 5 , Apud rliipanoa uficata htnim lirerarum inrirrm 
■uicado: uc/Zarroqvati farroI Hro. Porm^all Fyo ftcc. Coni. 
GttH Jo. Vo%% Ttàìi àt Utetar ptrmutat. Cr^aioloj^co Li., fra/jr. 
Qvo wtcur loco (cripcorea qvidara habciicG line, qvi ikoraa live H. 
fivcF. prorfui oinictendo,^ia/l duntaiat vocem ufurpant.alii oc- 
calloni refervo. 

/. K In HidorUm FalifcanI rxdagogicxcttrrercin » nifi Ino- 
gius i (copo me aberraturum rimerem, actamen li forte aficni 
cam nofie volupe lorct , Ic^endam exhibebunc T Liv. /i^. f, c. ar* 
V. Mai. lib. 6 . cap. f. exctnpL 1. Roman. Serr. Juu FaoMrni. 
Stratrg 4. 4. 1. Auro» de vtr. /fiaf). cap. a/. Plutauch. Cawift. 
iMp. tr. L.An. Flo». Rer. Rom,Uò.t. cem. /a. Joh. Iac HorMAtne. 
io Lexlc. l/aiocr/ot Tcm.*, a. #/«. coi tu /a^ rocr fMifcL Cujut Ci* 
men candor ac HdeSiUci uiisin iAo volumtnelapiui, ita hicctl* 
am vacillare videttir, qvando UvH Ukrmm é. cefi erronei prò 
Uhr.r»e,tT. aMegat.Ducemd, Falilcorum yaJerùtm ÀrgUm vd Aio^ 
fum fuiiTe tradir : ut cnim de Aldo nunc nlhQ dicatn.dc f^sitril At» 
gii fahem nomine notatu dtgnum d). id ex ignoranria prìmun 
grrroK iiogvc, polleaq; ex fuperficiani literarum tra£tationc ori* 
ginem fumlifTe,cumenim4>«Ai(i^*Af>>«?^, Le Faleriut ex Ar¬ 
gia orìunduf lei>cretur, evenir, ut Faieriuro cogaomine ArgHim 
appeUacumiuilTe nonmilti crcdiderine. qvo errore pollerior tm- 
buta craat^uventus etiamhodicrna eodem facile inhti potcrit, fi 
fidem IlatimcuilibctLexicographo adhibueric,u(i qvidem A'oeac- 
«riarnvprxterito demum anno in funde IncìdifTeiTcordor, qui ni- 
mium//i^aaniliiaa Lrar/co Hdendo, yfrj^i«nqvoq>;fimpIici(er Du- 
cf Falifcorti i .Macedonia coniliruk. Satiui un<^ luiflet Nie Ltov- 
DiUM, ut alibi locorum,lic etiaro hìc^fine addir ione uJLi,ex primo¬ 
re, qvam ettoneia addiumentH deturpare Qvx aJiacirca 
Falilcoiadhocobfervandaefienr,ea, cruprin- 
cipaliier bue non pcrt!iMmtia,fiudiosc 
nunc omicto. 


Cap. 
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Infatti i posteri in molti nomi cambiarono la F al posto della H. Servius adAen.l. 695: “Così 
hariolus quasi da dire fariolus”. Turneb. Adversar. 24. 17: “Così hanula, piccoli templi, quasi 
fanula.” Pesto: “Presso gli Ispani è abituale il reciproco mutamento di queste lettere come 
Harto quasi Parto, Hyo, in Portogallo, quasi fio etc.” Conf. Gerh. Jo. Voss. Tract. de literar. 
permutai. Pitymologico JJ.praefix. Poi riservo ad altra occasione in qual luogo trattare alcuni 
scrittori che, tralasciando sia la lettera H sia la F, solo adoperano la parola Alesi. 

& V 

Mi dilungherei nella storia di un maestro falisco se non temessi di allontanarmi un po' 
troppo dal mio scopo, tuttavia se a qualcuno per caso facesse piacere conoscerla si 
troveranno da leggere T. Liv. l^ih.S.c.Tl. V. Max. Uh. 6. cap.'è) exempl. I. 'Koman. Sext. Jul. 
Frontin. Strateg. 4. 4. 1. Autor de viris illusi. Cap 23. Plutarch. Camill Cap.Xl. L. An. Fior. Ker. 
Rom. Uh I cap. 12. Joh. Jac. Hofmann, in Uxic. Universal Tom. I p.6?>4. Col a. suh. voce Talisei. 
Tuttavia la sua ingenuità e attendibilità sembra, come altrove in questo volume abbastanza 
spesso, così anche qui vacillare quando adduce Uvii lihrum 6. cap. 19. erroneamente ^zrlihr. 
S.c. 27 e tramanda che il comandante dei Falisci fu l'Argivo Valerio o Aleso. Infatti, per non 
dire nulla adesso di Aleso, è degno almeno di nota riguardo al nome di Valerio Argivo che 
esso prese origine innanzi tutto dall'ignoranza della lingua greca e poi da una superficiale 
analisi delle lettere: leggendo infatti in greco 'Falerion Argheion' cioè Falerio nato dagli 
Argivi ne deriva che alcuni potrebbero credere che Falerio fu chiamato con Tappellativo 
Argivo dal quale errore essendo istruita l'età successiva anche la gioventù odierna potrà 
facilmente incorrervi se avrà attribuito immediatamente fede ad un Lessicografo, come 
certo ricordo che Qualcuno è incorso nello stesso errore appunto l'anno passato, che 
avendo eccessiva fiducia nell'Hoffmanniano Lexico semplicemente spiegò Argivo come 
duce dei Falisci della Macedonia. Sarebbe stato certo preferibile che Nic. Lloydius, come 
in altri passi così anche qui, riferisse senza aggiunger nulla piuttosto che deturpare con 
erronee aggiunte.Le altre cose che sarebbero da osservare ancora dei FaUsci, in quanto non 
essenzialmente pertinenti a questa trattazione, le tralascio ora deliberatamente. 
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Cap. vi. 

Df Narratìonù Monte Ftafconià 
falfitdte, 

P Ednftrtttf arcanifHntlU omnibm, qvatqvidemcxreUtfonc 
Auf(»ruinEpÌtaphium una ctirp liiflorìa dercnhcntiu'r habcre 
poto! i tnte omnia ruitandu. venir oi/i^tvrirB rrjfira itftàm, Ei fi 
cnim, a voa libraria meafuppellez in hot Kcnere fuppedicBrepo* 
ralc«hUrorira.gengraphira&:epigrnphiratractanrc%Autorr«^<fon- 
rulu€nm.ntnpii tamé aliud pr«ter(uliuavin)Muf‘catcllÌni inMon- 
ce Fiakonlo mao crdcencisexcellentiA , noratum rrperire Ikuic. 
Sanéfi. uci hodte rei vulgo narratur^ea eriim (ìcgellacfrct ,n n 
caiKÙm i Scripror9}U< diltgenrifTImc retata , fed i prò* 

zime fcqventtbui non prorìut omlTa fuiiret. Scio qvidem vu'ga- 
rocD l^ogicorarr Canonem : A ttfttmoaio brajvo (ontlagenttm ejJi 
cmftavatiam , ^ (jviitm iffmjtivt taattm ; ^tppr aepatirr ’iwU 
»tl ctmchdtJioty^ttmef^ Qvin eiiain iniuperCRANTZFO 
fdibeme Hb. / Saxon c.//. multa cripta non funr, qvr tamen 
fadaronc* qvnd rationc Cìcrmanrirun) potiflimùm verum efECt 
ffcmInemracitéUtaeric. S^d. u hic Canonconvcniemeracten- 
dnzrCjuòice MaIT. ScHOOCKIO inFabul.Hamel.P III p. t7K* 
few) catione rcrìpcorumouvdem leculi » qvT hbi mutuai rperas 
teadm dehent, uaofuppiente illud,qvod ab altero omiffumefti 
(le, qvando p diecinrei Satpcorci comparantur cum 
horumfTcmium, live n?ga ivumreillmonium.lufiiclcc\cr endx 
remeraris illorum aftìrmaiioni Xam, polleriore* fcriptorei n* n 
poftinr proponerea^iqvamnjrrationerr.tic veri,qvx omilTa tue* 
rie iScriptoribui 'T^-ttaneisnili aur erudii i fu erìnt ab ipfn SpiniuS. 
du^iote in omnem veritari.aut iU lux narrationti docunrvem» in* 

tlniéli,qvxconlignata & depofìra bierint, abafaxiax eiu«dera 
Ceftibaa.<Jvi^qv 'dtniplMtalix Irtfcripdonibui.qva^ PETt ApfA» 
MVStcPARTH.AMANTIVS IngollladiiAnnoM DXXXIII rdi<icrc 
io loL noncxtctalu, niii hxcdr Falifcii Inlcrìptiopag CLXXV. 

Afud Faiircoa. 

IJMPHiE MATRI SACR.VM 
SI HVMANO IKGENIO PFJIPF.TVO VIATORIB\^ 

D PARA- 
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Gap. VI - La falsità del racconto su Montefiascone 
& I 

Quando si esaminano tutte le circostanze che ho potuto avere dalle relazioni degli Autori 
che descrivono l'epitaffio insieme con la storia, prima di tutti viene da notare un difetto 
degli antichi testi. Sebbene infatti abbia consultato gli Autori che trattano di storia, 
geografia, epigrafia che di questo genere il mio corredo di libri ha potuto fornirmi, tuttavia 
non sono mai riuscito a trovare segnalato altro eccetto l'eccellenza del solo vino 
Moscatelhno che si produce nel territorio di Montefiascone. Certo se la cosa come oggi è 
raccontata dalla gente si fosse svolta anche così, non soltanto sarebbe stata riferita dagli 
Scrittori contemporanei in modo assi scrupoloso, ma non sarebbe stata affatto omessa da 
quelli subito successivi. Conosco certamente il Canone pubblicato dei Logici: 'è cosa assai 
nota che dalla testimonianza umana discende una conseguenza convalidante e soltanto in 
modo affermativo, certo negativamente niente da essa si può concludere o far seguire'. 
Anzi inoltre, come scrive Crantzius hb. 3. Saxon. c.25, non furono scritte molte cose che 
tuttavia furono fatte, cosa che facilmente a nessuno sfugge essere particolarmente vera 
riguardo ai Germani. Ma come questo Canone è giustamente attendibile (su giudizio di 
Mart. Schoockius in Fabul. Hamel. P. Ili p. 178. e seguenti) sulla considerazione degli 
scrittori di un medesimo secolo i quali debbono mettersi a disposizione scambievolmente 
le opere, in modo che uno supplisca un altro in ciò che questo abbia tralasciato, così quando 
gli scrittori successivi si confrontano con quelli contemporanei allo svolgimento dei fatti, il 
silenzio di questi, come una testimonianza negativa, è sufficiente a smontare l'affermazione 
temeraria di quelli. Infatti gli scrittori posteriori non possono proporre come vera nessuna 
narrazione che sia stata omessa dagli scrittori coevi, se non siano stati emditi addirittura 
dallo Spirito Santo stesso in ogni verità o istmiti da quei documenti del loro racconto che 
siano stati consegnati o depositati da testimoni attendibili del fatto. Invece, nelle stesse 
Iscrizioni d'ItaUa che Petr. Apianus e Bardi. Amantius Ingostadii Anno MDXXXIII 
pubblicarono in folio, non c'è altra che questa Iscrizione sui Falisci, pag.CLXXV: Presso i 
Falisci: 


SE L’INGEGNO UMANO IN PERPETUO AVESSE 
POTUTO PREPARARE VINI PER I VIANDANTI 
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PARARI NHNA PC^TVISSENT. SOS AMOFNV» * 
nVEM CERNITIS EON TEM . (WARVM FONTEM 
C LLl'IDVS SlACiNA IMPEN^ ADAVXISSET. 

POTA lElJX. 

/. //. Et[iccCBmhabu«,ccudtdtur,nfìaaibusfarg{rtr,tbn!^ 
nun borua ()■, uno vcl altero hidor io laonde qva nunc agir ur,con* 
tcicam cflc.umenniticonnet, cosfupraxtatctnfurrcxHIe. atd; 
•vcrruncaiH bd>u!if cum jndicio veritatem arrplexo» luifTe. qvit 
gMe^ohrlemnarraiiuniadhibcbù? (^idcnimrcfert, M. SciiOO. 
CKIO iterùm alferentc /oc. cU.ù, live gvisingenii Irrpetu , lÌTt 
(coiJi torrente ad mendacia aoriputur 1 Per feculi ovali fUi gml- 
um, ad profonda falli abrepil /ucrunt omncs (erme Hillorki , imò 
alter il» qvot); ordin» rcrtpcores»qvi vixenmt 5e<mh mmt 

non dilfitentibua i» nc Dodorìbui Pomilicils, In 
qvibuf candor» |udiciigunx aliqva adhuc (uperfucrunt. Qyod 
igitur non procul i (eculo undccimo hlKoria nolìracoiuiginc di* 
cuur, baud parum icemm bdem afTereoiia eievark. 

III. Receaiiore«cqvidemdummfpkio,pIero« 4 );inpnK* 
judidumantiovoruin Hidorìcorum labularnharicprocudiireanl* 
madverto ; (iaé tlli addruere laborando per ìlla, qv« ordinarie de 
(iermanorum vinolcntia dilTcminanttr^ kc qvatnvii lo currAuto- 
rem ledulò inqviliverim,qviprimu$ hidorir huiuifremlni(Iet«at- 
umen nondutn ad liqvtdum explorata illhn inventi elle pottih 
vcritas^ao:iqvilTioii» bdum ìdud non atcingentibu«,bc recenilo* 
ribui de rodem mulrìfahamfcrtbentibua. linde refuitani rrcrafia- 
rvai jMiora» di^cafmnon parum qvoqve rem totim duòiam reddj* 
deriitE'rr^ nan <f, Hi^oru iadiàtmtft.^detùdtmomnettadem dicaat 
at^C 0 »fcrilunt, ccu Ebrarorum Lidut JOSEPHVS L3> L contri Ap- 
pionem (irammaticum veriiTirrk Icripiit ,inqvjendo.iàr 
MI »«« w& ri»r «asme rmam Alzaia 

cum lacere Arittotelcm, Ciceronem, Scnecare, 
(^tntriknum 6c aliotjib HvuGrot. Likl. deJ.B &(P.c.i. n.ix. 
inludr^iiim vocato» M SrHOOCI. F H. l’arr. 4 . c.6 pag.ifO. 
tedarur , qvimv» ClQTIVM at /oc. evolvendo,non vidcam 
cut Cicero vel Ctu- aiti Àutaret ad Jor;:phi Itabi'iendam fen* 
tcniian ddiKÌ qveant, CtCERONtS enim verbaex 1 . Tufc.de- 
fumta fune Ida} In re conlcnlio omnium Gcncium Jui natura 

putan* 
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C. LEPIDO NON AVREBBE INGRANDITO CON GRANDE SPESA 


QUESTA AMENA FONTE CHE VEDETE, FONTE SACRA 
ALLA LINFA MADRE. BEVI FELICE 


& II 

E anche se concedessi che la leggenda della quale ora si tratta sia stata messa insieme, come 
si dice, con entrambe le mani dall'uno o dall'altro di questi e quelli, se non risulti tuttavia 
che quelli si siano innalzati al di sopra del tempo e con storie stornate con criterio abbiano 
abbracciato la verità, di grazia chi presterà fede alla narrazione? Che cosa importa infatti, di 
nuovo in base all'asserzione di M. Schoockius loc. cit. p. 89, se uno sia trascinato alla 
menzogna vuoi dall'ardore dell'ingegno, vuoi dall'ardore del secolo? Quasi per il genio del 
loro secolo furono portati nel profondo della falsità tutti gli storici, anzi anche gU scrittori 
di altro ordine, che vissero nel secolo nono, decimo e undicesimo, senza essere sconfessati 
dai Dottori Pontifici nei quali sono sopravvissute finora alcune gocce di ingenuità di 
giudizio. Poiché dunque si dice che la nostra storia sia accaduta non lontana dal secolo 
undicesimo, non poco ha sminuito la credibilità di chi l'ha riportata. 

& III 

Senza dubbio, mentre esamino i più recenti, per la maggior parte mi rendo conto che hanno 
inventato questa storiella in pregiudizio degli antichi Storici e hanno costmito attendibilità 
intorno ad essa elaborando mani. E sebbene accuratamente abbia ricercato in queU'Autore 
che per primo ha fatto menzione di questa storia, tuttavia la verità di quell'invenzione 
ancora non potè essere esplorata fino alla certezza poiché i più antichi non accennano a 
questo fatto e i più recenti ne scrivono nei più svariati modi. Donde la discordanza che 
risulta degli autori più recenti rende anche non poco dubbia tutta quanta la storia. E infatti 
indizio di storia vera è se tutti dicono e scrivono le stesse cose sugli stessi fatti, come degli 
Ebrei Livius Josephvs Lib. I scrisse in modo verissimo contro il grammatico Arpione, con 
il quale M. Schoockius F. H. Part. 4. c. 6 pag. 250 testimonia che sono concordi Aristotele, 
Cicerone, Seneca, Quintiliano e altri chiamati a sostegno da Hug. Grot. Db. I de J.B. e P. 
c.Ln.l2, sebbene esaminando Grotius cit. loc. non vedo perchè Cicerone o altri autori 
possano essere indotti a sostenere la sentenza di Josefhus, infatti queste parole sono state 
desunte da I Tusc. di Cicerone: l'accordo di tutte le genti in una cosa è da ritenere legge di 
natura. 
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putanda eA : aTTorum vero Auchoruor», uc Pùrpìy}tiitA»dr<mlci Hh»^ 
Ju, U tU!jT:hi (^tt etfenrx gcntn à Jure Niturx recedencea 
dc!aiu;ati.:r 

f. IP. Fraeterea (ufptcsnrtm kceHt hancce HiAoriolam, 
avt>d 6de mac^f pipulari, <]vafTi lui ab HiAorki« vcl (niptortbut 
11 wdceporkìa cadem rdaia lir,<)\dd etilm ahud ludJcare iliq vi* po** 
itc.qrand<i apud JoH.RAW.ia ^ofaro^r Icgeric Q}!an rdcrht 
foie HiAoritm MMìHfKm X. Sand ubi Vo- 

Cabula reìtrtar.dicitMr, a/aal,6cc in iliqva rurracione adhibeatur, 
calui^diorutHddaturnihii tmpedic. An vcrópropteretUanm 
ROUL X'ìro cuipiam fcribcoda (le , avi voce dictrvr in re libi non 
provitìtcf»gnitaucinir, proledòambigo: tic liqvi* aurìbuvacd* 
peret inhacveJiUi parte rerranimhunc vcl ilKim ltbrum,ib iAo 
vd alio viro CfpU f^l.cacum ciTe, ncij; utnen tiJuxn adhuc iplo 
rei vidiifcti vei a Ade digni perinni vifum, dutum, narratum^ 
audhrHTct, an propeerei de Hbro ilio lane (crmonem habendo, èc 
de ipliu* editione verctada anibigeodoculpandmliCt livocein 
dmtwr adh ibueric ? cut iu« certe, meà qvidem opinione, rouiro e ife 
ubùraret. vocabolo dKtfar, libro, decujuv editionenonduot mi> 
hi cenò eoo (Uree, crìbuco, (amar conlulere.qvin audaci, in redu> 
bi4,(ad4 alfe ver atione, c idem qvoctuii^; modo nocera. Accedic 
qvodplertq; Autbore* io ilthac (abuU vocuià paniculari Q^ridaai 
uteaM, non cam determi nane peribnam n mio vini haultuniin- 
£laiB, qvam proprio tandem nomine nuninligniendo magi* du« 
biant reddunc ; uti qvidem in communiffimàlabularum receolio- 
nelaimliarnadmodum huiufcc vocular eAulurpacio.qvando cnim 
aooiìatinvoomeo alicuju* viri vd (oeminx, dccrimi); etiam rei 
occurrtci^riiaio vd Qytésm eorum iooo videmus effe lubltiiura. 

/. K Dcindencq, Ijféi, cuiEpitaphium incilum eA.neqib/r* 
rjm J^a, qva Inicripcio abloivittr, commenti racloncmfu* 
flulertnt ; qvemadmodum entm ilie extra geouinum lepukbri 
XMB, inÀtf (cabieiextrcmumoocupjt, exìguai^ifuà qvancitace, 
ccu Tpunu* qvidam panu* , majort faxo curpitudineoi inducit, 
qvbi etiam propter coagmentaticnem valrtc notaNIrm & irr^gu- 
Urtm de anciqviute dt^icandi nunimmcrliuanlìtm luppedicat; 
bc comparano Utcrarum lAarumcum adiedi* (upra caput Sepuiti 
IkafH , oh antiqvitatcm le^u diffKUioribu* rtùc inftitut* li» 
giocntum Mtlogermani iIk'Uju* ulirò manilclUbuat. (^od 

D a i{Mum 
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Tuttavia, stando ai detti di altri autori, come Porfirio, Andronico Rodio e Plutarco, le genti 
selvagge sono descritte lontane dalla legge naturale. 

& IV 

Inoltre ha reso sospetta questa storiella il fatto che sia stata riportata dagli Storici e Scrittori¬ 
viaggiatori più sulla base della credenza popolare che della loro. Che cosa altro infatti 
potrebbe pensare uno quando leggesse presso Job. Rauw. in Cosmogr. fol. 250: “ Si 

tramanda in questa città un racconto di un vescovo”. Certo quando parole come viene 
riferito, si racconta, dicono sono usate in qualche narrazione, nulla impedisce che quella sia 
resa più sospetta. Se poi per questo sia da scrivere come colpa a un uomo che si serve della 
parola si dice in una cosa a lui del tutto sconosciuta certamente sono indeciso: così se 
qualcuno sentisse dire che questo o quel libro in questa o in quella parte del mondo è stato 
dato alla stampa da questo o da un altro editore, tuttavia finché non lo avesse lui stesso 
visto o avesse sentito che è stato visto, citato, riferito da persona degna di fede, tenendo 
per caso un discorso su quel testo e mettendo in dubbio che se ne sia veramente fatta 
un'edizione, sarebbe da incolpare se avrà usato la parola si dice? Secondo la mia opinione, 
penserei che certo è molto più sicuro, con l'attribuzione della parola si dice ad un libro della 
cui edizione non fossi sicuro, contribuire alla fama, piuttosto che, dando conferma audace 
ad una cosa dubbia, in qualche modo nuocere alla stessa. Accade che parecchi Autori, 
utilizzando in questa leggenda la precisa parola un tale, non tanto determinano una persona 
morta per aver bevuto troppo vino, quanto rendono la stessa più dubbia per il fatto che 
non la definiscono con il nome: come nella consueta rassegna delle favole comunissimo è 
l'uso di questa parola. Quando infatti non compare subito il nome di qualche uomo o donna 
e anche di altra cosa, vediamo essere sostituiti al loro posto un certo, una certa. 

& V 

Dunque né la pietra in cui è inciso l'epitaffio né la forma delle lettere con la quale è redatta 
l'iscrizione forniranno spiegazione della nascita della leggenda: come infatti quella, fuori 
dell'autentica pietra sepolcrale, occupa la parte estrema come una scabrosità e, per l'esigua 
sua grandezza, come un parto spurio, connota di bruttezza la pietra più grande, e anzi per 
la composizione assai singolare e irregolare non a torto dà motivo di dubitare della sua 
antichità, così il confronto di queste lettere con quelle poste sopra n capo del sepolto, rese 
certo di più difficile lettura a causa dell'antichità, manifesteranno piuttosto l'invenzione di 
qualche misotedesco. 


77 



»8- )*I8* 

iprum In Tremarn m«oir PrtfnTaii$»<atitvriewtÌMm ìm ttsUsmut- 
tcndcnJ I, occalione corrtr.endati lunc AuJilEpl^phkl, hflce 
verbi» expofiM ^.tg. t* St(^^ wiaori arri «pur trit tji littr/t aové aà 
aMttqpit Jtgaofct, Jtd i»Jt AioMiimtBtagaulna J/farim di^lagvi de- 
kiMt ■* qvam titim ahe^fjm, viJt miti perfvaderi pJttUtr , i^pidtm 
tSam fr^chrAUmM Altark ptdtm ia TempU extraarbem Moate FU 
àf*ootpojitam, tJ atitiqvitateMt^tlem tj}e , qvam qvidtm firfjedi $»• 
aonr» mmeti txprimerevideiitar y qvippe hteranm dji.im acatrstiàt 
iMtaewJo, t.iaJ mera umJm fecaii jfatieim ft Uloi proteadert coaiperietar. 
jtLu igitur Epitaphìo lub^ctx dtjjeafm ram/i(rrrb«piraphlum con* 
Itìtucoiibua i>on levem iterum de i'Jiirate coimt hi(lor{« conje- 
durali) (ubfrintihant N« ridcri allevia deberet. li Numilma. cui 
caput bumanum ad hodicrni (ecwM tnorn romtumac omatum io» 
fculptum cITct» prò andqviorci^vopiam Gr«co vel Romano nu- 
milmaie vendiure auderec, non aliter etiam fé rcs haberet cion 
^rà, qvc recencioribut (eculit), nnllri conlvetodincm indicanti* 
buadudibui ciprcITaelt, ut ut ncRio qvam Graediorum, Cm- 
fòrum, Curionum, Appiorum , Gsrruncanorum, qvin S< ipliua 
NicoUraiaE aut Evandii «taccm ilio* prs fé Terre impudenter ma- 
f(I»qvim prudenrer deienderetur. Incera conlerrì te non iautile 
Aicrlt HicR.HoRNSCMVCHJI ’o^> waaj^i-u^oec nonJaCA* A. 
MVELIS ÀpparatamFbtlc^apbiatm, itemiji iEc.STKAVOin Dathi- 
umdeMamerk. 

/. yt. DenKl Fabula Mintebarconia vere narrarionii loco 

haberi ncqrit vcl ideò, q Vod (alfo principio nicatur. Unde argu. 
mentum cxoritur bocce t Narrarlo, qv« nititur principio wr 
omnia Talio, pluris non debet Hcriqvam crìvialia qv«d; fabula { 
Atqvi tali» tee ipfaeft Narraiio, ovai circumferturde NbuloiOo 
Ckrmano In lialli ob nimium vini pocum excindo, Ergo. De 
M ijorii indubitata verttarenulluaambigerepotell: Q^ntumad 
Minorem actinct, illi, avi banc narrationemuitniracionem fabu. 
kr arllimarc veJlent.nicipollentqvadnipncipotilTimumargurf en¬ 
eo.qvofidem ciapudìmperìriorcaadliruercnt; (i.) Owd barn 
faSimmaria fitMaotita ta /faajlibm Ft^coaik. At n^n (ufficit 
aliqvid nudeamrmarejedetiamopm eli id probare: qvhqvxfb 
Annalei Ilio» condidit ? qvla tnipcxic ? ubi a/Iervantur ? Cene 
AKT. MASSA^ftd de origiae ^ rcha Falifcaraaitximìc laipfit, ati- 
XoìummiyCuìHjlUJBè^aia titulusclÙbodic inlextu» reperitur| 

ne 
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Cosa che, occupandomene nel mio Trattato Sulla preparatone di coloro che sono in parten^per 
l'Italia, con il pretesto allora di raccomandare lo studio epigrafico, ho esposto a pag. 24 con 
queste parole: e non ci sarà bisogno di minor cura se si dovessero distinguere le lettere nuove dalle antiche 
e dunque riconoscere i monumenti autentici da quelli falsi; anche per questo motivo diffcilmente potrò 
persuadermi che quella lapide sepolcrale posta ai piedi dell'Altare nel tempio fuori della cittadina di 
Montefiascone sia singolare per quell'antichità che l'attrihugione del numero di anni sembra far dedurre 
perché esaminando più accuratamente i tratti delle lettere si troverà che essi non si estenderanno oltre lo 
spagio di un secolo. Sicché la discordanza dell'epoca suggerita per l'epitaffio con le lettere che 
costituiscono l'epitaffio consentono ancora una volta una non lieve congettura della falsità 
di tutta la storia. E certo si dovrebbe ridere di uno se cercasse di vendere una moneta in 
cui fosse stata scolpita una testa umana acconciata e ornata secondo i costumi del nostro 
tempo al posto di una più antica greca o romana; anche non altrimenti andrebbe la faccenda 
quando con un'indicazione numerica, che fosse espressa con tratti più recenti indicanti l'uso 
del nostro secolo, si sostenesse impudentemente più che prudentemente che quelli 
presentano non so quale età dei Gracchi, dei Crassi, dei Curioni, degli Appi, dei Cormncani, 
anche addirittura di Nicostrata o di Evandro. Non sarà stato inutile qui intanto riportare 
l'Ortografia di Hier. Hornschuchius nonché l'Apparatus Philosophicus di Jo. Caramuel e 
ugualmente la Doctrina deNumeris di Aeg. Strauchius. 

& VI 

Dunque la storia di Montefiascone non si può ritenere narrazione vera anche per il fatto 
che si basa su un principio falso. Da ciò scaturisce questo argomento: una narrazione che 
si fonda su un principio assolutamente falso non deve essere tenuta in conto più che una 
comune favola. E tale è questa stessa narrazione che si va raccontando di un tale tedesco 
ubriacone morto in Italia per aver bevuto troppo vino. Ne deriva che nessuno può mettere 
in discussione l'indubbia autenticità della (pietra, nota della traduzione) maggiore, per 
quanto riguarda la più piccola quelli che volessero stimare questa narrazione oltre la 
considerazione di una favola non ci riuscirebbero soprattutto per quattro motivi con i quali 
potrebbero garantire ad essa veridicità presso i più profani: 1) che la memoria di questo fiatto sia 
stata annotata negli Annali Falisci. Ma non basta semplicemente affermare, ma è anche 
necessario provarlo: chi di grazia li custodì, o li ispezionò, dove sono conservati? 
Certamente Ant. Massa, che scrisse in modo egregio dell'origine e delle cose dei Falisci e si trova 
inserito oggi nel Volume n cui titolo è l’Italia illustrata annotò di questa favola 
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negr^qvidem de hac tàbula annocavic, ciim tatnen Meicu. Ca- 
NO Ub-11. LL.CC cip. f.tcfìetXcriMTtf wtnk ( addo, cuiut- 
runq; ecbim) dtMhwoaomi/ijJtwt fjUcit't]j‘€Mt,kivijftnt ùmbih r€m.f 
Jwijitt, (x.) flvod iM loca 9 qvtdcm fMropvt Umpto, ai ai* 
tare, hgfw ni te^iwumtgm paòHcgm exut. Nrgin qvìdem ne- 
qvit: ledeui umeutgaotum ed, carili » cemplti, aitili}; lodi pu- 
Ntcit, qvsmplurima, prsferttm fimpHriore adhuc illa Mi)orum 
noitrorum, credula etiam vanfer^i jocolà«rate, monuireneaolim 
tolerta (uide. Accedic.qrod mollile mortuoiin cemplo hurnao* 
di,Tarilivanorum Cnnciliorum Canonibui Legibiiiq; 0 rpiùtCO- 
tTcicttilegacur, pnrcipucin Italià.non tantùm circa (ecula fextum 
èi reptimom, fedAe proximdinlcqventla. Orin etiam infuperSe- 
pulturà intra Tempia Iterum concedi, ad Sacerdotale! precipui 
pcrionai, homineitf; (ufloi eadem redringebatur. (|.) (^voJ Ja- 
mm M.C, Xiiitim , eirta qvem lue hiporia coatigerit , iafaxafrpai- 
còratì exprtffm fit. Libenceretiam hoc,utpoie«oi»i^<5 Ipla im. 
peilenre, conceirerim, (ed an inde verirai narrationi rpitaphio<{; 
conciHabicur ? (ànc uti fecula noaQm,deciinum,undecinnuir,qvin 
etiam duod'^cinviin, («bularum fuércl'eracidima.ha foctum qvod; 
idumFiakonium ab cfuimodi matre prognatum efle, tcn^oiìi 
jubec credere identica» : Proieéló non omnii illa hidoria ftatim 
vera cft,qTx ad tempori! lineai ovamaccuratc ed exada.opcimc 
alTcrente Nt SCHCXKJflO ia F. H, Pari. li. eap y. Tempui qram 
dcbnicc qvo^iannutacurln Hilioriii, qvai conilat fabuiolai clTe ; 
nec camen propterea eodem loc^i haberi debcnt,cum verit U 
«%a«iiaKHidorii»-Con£lupr.rap yi.% a. (4.; Caaiaaaemfamm 
almaimm priacipil proltatoru 6fc aivotare bharaatibm, relponderi 
pofTe autumo, nunqeam , puhticam qvo<j;fjmam, eodem loco 
rum liqvidi nirratione habendam c(Te, (ecundum Ovio. liì. //. 
Mttawiorpb, verf.fé.feqq. 

AlixtJ.^ emm verkpa/fiai commeata v/^evf Jir, 

MìBu nnmaraai,eo»fafa^ ver ha votai aat, ^e. 

£e, Fama ne cune qvidem, cum aliqvid veri aderir, (ine mendacii 
ririn rd, rcribente Tf RTVLi Afvlog eap r verum ut iterum caoit 
CviO. lib.iX ejmi Ofer.verf.ut.t^tjf. 

- - - - yerit Oddere fatfa 

Oaadet^fpemlwimlfaaperaieadacìaeTefdt. 

Di %. m. 
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“negryquidem” (^‘non perché tutti i malati non guariscono, per questo non esiste la medicina^-, citaz. da 
Cicerone De natura deorum, 11,12; n. della traduz.), mentre su testimonianza di Melch. Canus 
Dibll. LL.CC. Cap.S,gli scrittori di antica, aggiungo anche di ogni, età non avrebbero omesso se avessero 
saputo, avrebbero saputo se la cosa fosse stata. 2) Che in luogo pubblico e addirittura sacro come un tempio 
presso l'altare c'è testimonianza di questa cosa. Non è possibile certo negarlo: ma a chi non è noto 
che nelle curie, nelle chiese e in altri luoghi pubblici moltissimi monumenti sono stati un 
tempo posti in particolare nell'epoca alquanto semplice, credula e anche superficiale dei 
nostri Antenati. Si aggiunge che l'usanza di inumare i morti in una chiesa si legge abbastanza 
spesso contenuta nei vari Canoni e Leggi dei vari Concili, soprattutto in Italia, non soltanto 
intorno ai secoli sesto e settimo, ma anche in quelli immediatamente successivi e che inoltre 
la sepoltura nei templi, più volte concessa, era riservata in modo particolare a persone 
ecclesiastiche e uomini giusti. 3) Che l'anno 1113 intorno al quale la storia si colloca, è inciso nel 
sasso sepolcrale. Concederei volentieri anche questo sulla spinta della stessa mia testimonianza 
diretta, ma forse da questo si procurerà verità alla narrazione e all'epitaffio? Certo come i 
secoli nono, decimo, undicesimo, anche dodicesimo furono fecondissimi di favole, così 
l'identità del tempo comanda che anche questo parto montefiasconese sia nato dalla stessa 
madre: di certo non è immediatamente vera tutta quella storia che accuratamente è stata 
commisurata alle linee del tempo, secondo quanto ottimamente dice M. Schoock in F.H. 
Vart. IL capN ., tempo che è annotato anche in modo preciso nelle Storie che sappiamo 
essere false: non tuttavia perciò si deve pensare nello stesso modo delle storie vere e degne 
di fede. Confi supr. Cap. VI. & 2. 4) coloro che si danno cura di richiamare qui la fama comune a 
modo di principio probatorio, penso che si possa rispondere che mai la fama anche pubblica si 
debba ritenere come una narrazione certa secondo Ovid. db. 12. Metamoph. Vers. 54 e 
Jtguenti : 

“i commenti, mescolati alla verità, vagano qua e là, 
migliaia di dicerie e parole confuse volteggiano” ecc. 

E la fama, neppure allorquando dice qualcosa di vero, è senza il vizio della menzogna come 
scrive Tertull. Apolog. cap. 7, come di nuovo canta Ovid. Ub. IX. ejusd. Oper. Vers. 138. e 
139: 

gode ad aggiungere cose false alle vere 
e da piccolissima cresce attraverso le sue menzogne. 
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. M-i to-y- 

f. ri/. (>ifkcreali 9 YÌ»poact: NuUommendacàa» _ 

Icetcam ad (enetkatcm procedere. jam velò tamatn de botilo Ilio 
Gemano de leculo in leculum ad bue uaq; tempui propagaum 
eire,propiaca4,inctidauumefTefton poffc.Sed enioi onde qvjilo 
aliqvit hoc demonfiravent ? cene nemo rellarì potefl de tH, qvs 
aoteiuamKti(cmgcna(unc,oUieacof(no(catau: è ieniortbmad- 
huc (upernmhusaut cxHillorkis: nuiUitautem facilcodfcretur 
HHloricut,qvi ante annoi qvadringcntoaaut qvingcnto» rebeilc 
buia» memineric, nc4;pu(oad (enìc^ei aUqrctn prurocKuruaw 
nifi vel Judxum iltum immortalem , vel Johannem aliqvem d€ 
Temporibut» vcl fimiJcm fabulofion longxvum, rei è tritavii per 
Pairei fa^sm tradiiiunemaudatler irag^ &c ndìc-ulc , qvàm vere 
Arconvenienrer produeere velici. Qvid qvodHiltoriar qTcper 
pluraqvoq; (ccuU. unaniiniai^; (uccedaneo beri p comm con ito* 
u ad pofleroi propagala; lune, tal ix ei(c po(I ine qvod errandioo> 
calionempracbucruunuialiqvìtÌjbuLtror,qvem reiiqvì velutt»- 
provida pecora dcincepsiccuùiurrunr. Fxcrrplum uoicumeile 
potciHnftar oirnìarr». Sia. SfvNSTFR.ro/aro^ Itlr j eap 
WLTf'.in veraoi OJt : feU C<t 4Cldì S* '3?Jdn lllbbitfQt 

pihffì in ^icVrn 9\;Kt>au.'lb rtnr |(bòn<;ìrKl j|l imirr €otMi| 
rmc 777tti' i.illciitmit C?^ rrhqcnD/* tariauCkO.VùiKl'cn tuù)iArfttnM 
i>Cct jirlcfcn ha-vn ^.‘i'ù^rcfs^oan^’lujiiv Secundum Mjrcum.fc» 
tfrab?*cnn.jjiti illum tùét^ ^vtnr&igfrnjd'trm ircnijibftnùhct bdli 
bdbrn Uhkiì tu. cr^tfr (^uiiunavSdOd nvUcn gcbni tùyjz : abrr tì/t 
OT^ùiid'bat'fr.^mtttivcli.iili'un. Qv*. ut ài alia omnia ^funfleri, 
nc^to aqvo in Latinum veria Icrmoncm, ionaiic h.in. jii&Mt D, 
f .%firc9itr .irUfitrt la fccc Afùnjfìerto, t4 tJi Aiamibi 

riu in ojaik pvBUMi.nata noe gfi Jut bsc 

comrrajil pr^Jjrhvt. AtifXtmti* S. l-.V4ngtUà /fCttmdum Msteam^ 
(cd ^-fVtKfìJ Pv4H^^hi(ecmmdMmtPmm. ti avoi reaclii, qvi 
rlaii.vtfur f< bibn t t-i'ihttfm dUuiarclim fiornau^hrnwiam 


ciiurrt jwIàiilKt MiitvMff fitmmjm ùiciprix ijre,qp0 

fJipi jiiircrt rij^i tjf F irt /‘afttii, at Aha icbj rtaitannt. Jatlaiii. 
fimi camen hup« dept^fitì verità^ fuHicicntfr diicufTa le^i potell 
tpi:d l‘h dph\it um illumTlicniogi» Argrntincnlcm éi I^lpcrum 
RoflochvcnlrTri Jo.(jtOKO. OOKSOHFVMin libello, ^ui tir.eli; 
Rthtiu Aavmcii ,S /t/^ni i.t/jir^r/()!f^cojpia ia /afjLi ^mpìJ Diiist 
qvtatctrt. Tacco qv,c alia de qvamplurimis atlii fabuioti^ emv> 

modi 
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& VII 


Qualcuno potrebbe obiettare che nessuna menzogna sopravvive nel tempo, che la fama di 
quel beone tedesco è stata tramandata di secolo in secolo fino alla nostra età e per questo 
non si tratta di una menzogna. Ma donde, di grazia, qualcuno potrà dimostrare ciò? Certo 
nessuno può dare testimonianza di quelle cose che sono state compiute prima della sua età 
se non le conosca o dai più vecchi tuttora in vita o dagli Storici: infatti non si potrebbe 
produrre facilmente nessuno Storico che quattro o cinquecento anni prima abbia ricordato 
questa favola e non penso che qualcuno si appiglierebbe ai più vecchi se non a quel Giudeo 
immortale o a un Giovanni dei Tempi o a un simile leggendario longevo o vorrebbe 
prolungare, in modo più audace e ridicolo che giusto e conveniente, una tradizione 
tramandata di Padre in Padre dagli antenati per il fatto che le storie, che anche per parecchi 
secoli sono state tramandate ai posteri attraverso l'unanime e successivo consenso degli 
Scrittori, possono essere false poiché un certo favoleggiatore avrà potuto fornire occasione 
di errore che altri poi hanno seguito come pecore imprudenti. Unico esempio per tutti può 
essere Seb. Munster, Cosmogr. lihr. 3. cap. 2A\.p. m. 791. che nella lingua del suo paese dice: 
“Si dice che proprio le spoglie dell’evangelista S. Marco riposino in questo convento (Reich[en]au, che è una 
bella isola in un piccolo lago a un miglio di distanga da Costanga), per cui i monaci non hanno cantato o 
letto il Vangelo di S. Marco, Secundum Marcum, bensì Secundum illum, ciò che non ha scomodato i 
Venegiani neanche un po hanno voluto offrire loro una considerevole somma di denaro per questo: ma i 
monaci non hanno voluto farlo”. Queste cose come anche tutte le altre per Munster, non so da 
chi tradotte in latino, suonano in questo modo: “Dicono che l'Vvangelista Marco riposi in questo 
Monastero, onde i Monaci che pronunciano il suo Vangelo negli offici ecclesiastici non si servono di questa 
comune prefagione 'Sequenga del S. Vangelo secondo Marco', ma 'Sequenga del S. Vangelo secondo 
questo'. Cosa che ai Veneti che si gloriano di avere le ossa di questo evangelista si dice che una volta 
abbiano eccitato l'ira tanto da voler anche dare ai Monaci qualche somma di denaro per possedere solo loro 
le reliquie del Santo, ma i Monaci rifiutarono. ” Tuttavia la verità di questa travagliatissima 
deposizione si può leggere presso quell'astro del mattino e luce della sera di Teologia delle 
Università di Strasburgo e di Rostock,Jo.Georg. Dorscheus, in un piccolo libro il cui titolo 
è Relagione di un anonimo che il corpo dell'evangelista S. Marco riposa nella ricca isola di Augia IX 2:0010 
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modi monnmdi^if per lunftorum annonim feriem fn hane 
dktn U verbb Se fì:iip<b propagau cuivis vcriada hilloricai {lu> 
diofo pifitm reperire Ucueric* 

' 'Gap. VU. 

De origine fsbnU MontefU/conid. 

é /•!. 

P F-rludratà baf^enui fabuU Se eximfnacl eju»dcm fpecieyeri, 
qvam ctbdnere alicui rrìderi pofre(,in IpUm qvod; bibulahujut 
OTif^nem uc inqvfr^tur opera prctium effe duco, aia vidcm ouJ* 
bm, aience SCHOOCKfOiac.rfr p.a 7 a. dtderi«mihifabmam,fD^wc» 
•octùbac UTX aUcwjm Hi^otrU txeof^Um Jmrit, qvx viti 

jpeciojii pbadb laafrf/ai'f ivmttntl exoraM folita Propterea«]; 
criimcerxiHifoum ed, omnem iabuiim al^vid mherc de vero, 
at4; nuUum commentum utiL ideò putidum per crivia jadtari, 
qvgd nonadreialicuftMveraliiT)ilhudincmcf?orniar\ifnlit Cui 
amabò Cbtmxra, mondrum iliud apud Podtas aiiostj, Scriptoret 
decaotatUTunufTì igoocum cd? fiammas diciturcN'omcre,caput 8c 

C edue leonii. venrrenì capra, caudani(|;dracoait habere, vd uc 
,VCA£T. crii nebo utar, qvod Ub. $. attuile t 

fieri potifit, t ripi/ci nrm corpon wt laa 
himjUi/tpofinmaJraco, mtdiiipfaChinuri, 

Ore fotii* lertm e^jret de corporrJfammjM * 

tmqvam carneo Id io orbe cx iiifTe aut vertmianfftial fuiffe, qvb 
cHc, c|vi adìrmavcHf ? Sane qvia Chimera mone cd Lyna fgnivo- 
mo«,incrtjuscacu(rÌne Leonei^ in rredio, ubi pilcui» abundae, 
capra;in radiche auterrtrerpcnceedabubntur:Hincerfare fabu. 
teWumfadumcfTeqvilibet (anueamumavcrit.conf. boCHaiT. 
ir Pboa. cùlca Ub. t. rapi 0. CaiStVS in roeio Afirea. eoit. p. jtp, 
J.SOUN.PoI^hifi ^ a/. SeALCIAT./i^ /. AmNem t4j Nlhilounc 
dicam de unlverfi Gcntilium I hcol'»gu M^rhot- gicà, qva uri 
occafione SandorUinDci bomioutn, per qvueDcui tinaularb (uh 
priori fuedere extcu uk iuic.atij.ìprarumrcniiiì naiuialium ,qva 
afui» tingularem generi humano vidercnrur exhibere, haud parva 
incremeota (umtiu tic erudire bib à BoCliARTO i*Ub, Pbaltg, nec 
BOn VOSS. in ThtoUg. CeatU detedam efle crcdiòeriio. 

f. n. 
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le altre cose che delle altre moltissime leggendarie simili memorie attraverso una serie di 
lunghi anni sono state tramandate e per scritto e oralmente fino ai nostri giorni, che qualche 
ricercatore di verità storica potrà ritrovare qua e là. 

Gap. VII - Origine della leggenda montefiasconese 

& I 

Esaminata finora la favola e approfondito l'aspetto della verità che a qualcuno potrebbe 
sembrare di ottenere nella stessa, penso che valga la pena ricercare la sua origine. Se mai, 
come dice Schoockius loc. cit. p.2?>A., non mipotrai dare nessuna leggenda che non sia nata in occasione 
di qualche storia vera, essendo una narrazione, che è vera, solitamente adomata delle splendide piume di 
un commento variegato. E per questo è anche più che certo che ogni leggenda trae qualcosa 
dalla verità e che nessuna menzogna, per quanto spiacevole, si parla nelle strade che non si 
sia formata a somiglianza di qualche cosa vera. A chi, di grazia, è ignota la Chimera, quel 
famosissimo mostro assai decantato dai poeti e altri scrittori? Si dice che vomiti fiamme, 
che abbia il capo e il petto di un leone, il ventre di una capra e la coda di un drago, o, per 
servirmi di una terzina di Lucrezio che lib.5. riporta." In che modo sarebbe potuto succedere che un 
mostro triplice, leone davanti, drago dietro, al centro appunto Chimera, sojfiasse dalla bocca una fiamma 
ardente uscita dal suo proprio corpo? Chi mai affermerà che nel mondo mai sia esistito e sia stato 
un animale vero? Poiché Chimera è un monte della Licia che vomita fuoco, sulla cui vetta 
ci sono leoni, nel mezzo, dove abbonda di pascoli, le capre, alle falde poi dimorano serpenti: 
da qui qualche saggio ha affermato che sia derivata la favola (Confi Bochart. De Phoen. colon, 
db. 1. cap. 6. Caesius in coelo Astron. Poet p. 219. J. SoHn. Poljhist. Cap. 25. e Alciat. lib. 1. 
Emblem 102.) Ora non dirò niente di tutta quanta la teologia mitologica dei Gentili che fece 
non piccole aggiunte, come per esempio a proposito dei Santi uomini di Dio, attraverso i 
quali sotto la precedente alleanza Dio compì cose singolari, e della stessa natura che 
sembrerebbe manifestarsi al genere umano in modo straordinario: in questo modo crederei 
che sia stata messa a nudo abbastanza eruditamente da Bochart in lib. Phaleg. nonché da 
Voss. in Theolog. Gentil 
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C //. Non IgUur ntul'Um dubitatemi qvlnvulgartsrumilo 
de (remuno Epiu opo nimio Vini MuTcìteilinipocu in Mnnie6a- 
fconecxttncto.ab rmrutatS corra*.uniter, i iongjiTimo jam teir* 
potè, Germni» niniii hlbcndi conivcfuiijne ori^fncrr. (uarnm* 
xerit. Etcriim TaciTVS, die lam (enelceniit Hn^v* Latinz Ao- 
tor, In libello dt Mwtb Cmnanor ^itm stt « amtimmdrt 

p 9 ttmd§t mmii ((^ IL OermMo) prthmm. Ad q v» t-crba JOD. Wit. 
Liai iMcommcnf :r. cjp t» PotatiowtmbMttìnqvU.migintrejkbt- 
al oicoLu qt^oniiii anm Tj:itm pract^r fidit , afit.ujm /aijf'e, qvèm 
ia tota Gemiiaij jaduo P'erambttJtfcàm px^/im. ^ fiatta to/aaw, 
C^jiiaait alù. afij. jliatfiai frarra.‘^mrafar. iMcrtdihUt abi^tcam- 
leatla, uva mirinn ut l•c»iaQl ìater ftjt pott^mnm 6 c lavttitm conquis¬ 
tar, ataoa ma/t ahaliUnstioaihm Otrmaai thriofl tacafentar Romani 
ergo ceteriij, I ali attendendo Gerai4nicaruin compiKatìooam 
exceifiima q, frrqvcnttam non Tantum varia» inde labu*atcudera 
cccpcrunt • Icd & proverbio l.icum faciendo adhuc bodledicere 
lolent;bcver*,bnndeggìar\ viver*. Iluvtzzar'allarede(caii.e.(3i^ 
^ (cutfet/ fein n>acfee unD tutrtnefenviebett 

Rn/vid H ThOM. Leod. /Innal Palatm lib.r ubiexempiua 
memorabne occurrii de Ehrio qvod^m N> bili Frìiio prò Demo* 
ntaco rapto Ac «-aterU*alligato: conf Pro^r, aieam dt Prsp atimr, 
ia ttal.p jt Qvamvi» nondam inveliigare pntuerun cai3i> 
làm, curpropteruniu»veIalteriu» Germani bibacitacem, univcr> 
r* (EatimN4iioni»TeuMnicz Vinolenii-m inad«re licear ; Qv^ 
entm unim ShanI, fenhen. e Ph. AnoA. Oldenbvrg. ia fbef. Re- 
n^.Part.il^.p.iTt poten;!' Ulconixin Hihetnia Rrguliìnlanam 
bibendi cupiditatem. coti Hibcrniz, ni/i inìq^ uvimprgerliPQyb 
iiem ob A mphoram Bono/uin.ornnet Br irannos i u ; Hilpanoi am* 
phorai; obbicongiumCiceronem,orTtnea Italo»hicongiot ; ob 
Torqvatumtricongium, omnea Gallos tiicnnglo», (incingenti 
calumnii dixeritfcripfcritvc? Certe vivitur Ac hbirarhorlicapud 
pleros<];Germano» modcQith.qvim apudcctera» fere nationcf 
Kurop«aa.ne(); ira immoderarè vina hauHunt.ur JacMenoCHII 
judicio Ac verbo . palmam feraat bibacee Otraual . nev{, ita Ipurcè» 
qvod H ENR. Steph. ia .Hpolog Herodot. faJlò referti ut qvoc iili ca* 
lacca fupcr mealàm, tot matulaa (uh menfa habeant, auc omnia 
vlcem matularumprclìeni* Bibitur qvidem i muItU liberilhu; 

(ed 
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& II 


Dunque sarei portato a non dubitare molto che la diffusa narrazione riguardo a un Vescovo 
tedesco morto a Montefiascone a causa di un'eccessiva bevuta di MoscatelUno abbia tratto 
la sua origine dalla consuetudine eccessiva del bere comunemente imputata ormai da 
lunghissimo tempo ai Germani. Infatti Tacito, quel famoso scrittore di una lingua latina già 
in declino, nel suo libro de Morìh.Germanor. dice che “per nessun Germano è motivo di 
vergogna continuare a bere giorno e notte”. E a queste parole Jod. Wil. Deh. in commentar. 
Cap. 30. aggiunge: penso che questa propensione al bere sia stata comune agli abitanti intorno al fiume 
Keno, i cui costumi in particolarefurono visti da Tacito piuttosto che nella Germania tutta. Ma oggi, poiché 
si coltivano vigneti dappertutto e da altri luoghi si importano moltissimi tipi di vino, ovunque è diffusa 
l'ubriachezza dalla quale soprattutto i giovani tra di loro in modo incredibile sono afflitti, così che non 
ingiustamente i Germani sono detti ubriaconi dagli altri popoli. Pertanto i Romani e gli altri Italici, 
osservando l'eccesso e la frequenza delle bevute dei Germani non solo cominciarono da 
questo fatto a inventare varie favole, ma anche dando luogo a un proverbio anche oggi 
sono soliti dire “bever, brindeggiar, viver, stravizpar alla tedesca”. Vedi H. Thom. Leod. Annal 
Talatin. lib. 2 p. 231 dove si trova un memorabile esempio di un nobile Frisone ubriaco 
trascinato via come un ossesso e legato con catene: conf. Progr. meum de Praep. abitur. in Ital 
p. 38 e 39, sebbene ancora non riuscirei a trovare il motivo per cui, a causa della 
propensione al bere di questo o quel tedesco, sia poi lecito accusare tutta quanta la nazione 
teutonica del vizio del bere. CD infatti, se non in malafede, secondo quanto scrive Ph. 
Andr. Oldenburg. in Thes. P£rump. Part. IV. p. 273 attribmrebbe l'insano desiderio di bere 
del solo Shano signore della potente Ultoma in Irlanda a tutta la nazione irlandese? CD 
ugualmente avrebbe potuto dire o scrivere senza grande calunDa che tutti gli Ispani e i 
BritanD bevevano anfore a causa di Bonoso che beveva un'anfora (circa 20 1. nota della 
trad.) o se Cicerone due congi (1 congio=circa 3,5 1. nota della trad) tutti gli Italici due 
congi, o se Torquato 3 congi, tutti i Galli tre congi? Certo oggi presso la maggior parte dei 
Germani si vive e si beve in modo più morigerato che presso quasi tutte le altre nazioD 
europee né si beve così smodatamente il vino che i Germani abbiano la palma come beoni, su 
giudizio e parola di Jac. Menoch,; né così sconciamente, cosa che falsamente riferisce Henr. 
Steph. ìnApolog. Herodot., che quanti calici hanno sDla mensa altrettanti vasi da notte hanno 
sotto o ogD cosa faccia la funzione di questi vasi. E' vero che molti bevono generosamente. 
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ftà GùC gnrì HdpdNlac dsmoo. Poeti qvldttn Genninui Iciflf, 
GcrrniJiorum fìrim rehcmcnriorcrn carprnttbui, argute refpo»- 
tic: Ut9ttdaUtmtntm^Jkxf9t t^€mmimprobax/txat* 

l.€xLrtst0 yiMtti Mtài miàmero. 

Et fi fiiut cuk^ popttio sdhxrdcic crror ; maneic • mineat'Khid 
TidiUQ nofhis. ait Ciuvzx^ Otrm* Ant L t .dum griTiora ib- 
finc, leviut, frausdolui, p«r6dU« perjtirìunvblaiphemU.imino- 
dici fed Ac inconccfTa Vcnui in nupcat,in virgine», pucllis in puo> 
COI, in bruti aniroalu ; qvibtifmaiimèurgennir cxprt bratorti 
ooÀrL Sed lUenit vitiii non tego noOrum, li modo nodrum clc« 
qvod coffunune efl : ciim hibetoi ccnum, Mét mniJia p*r$9 
mtmmdì tiwietsiew», 

§ ///. AcceditidbÌbidtatemG«rnuin{c«NidoiMid>ltalÌt 
poti* mùm criburam^Vini Apiini, qTod in Monte Ftafeone hxbe- 
cur, Ae Kia aNt/cico vulgo vocacur, nunqvam iati» i qvoptun Un* 
data (éu laudindi impofterum przdancia. Prute^vam cnin 
qrodln Italiaqvamplurhnaivivifluni Vini genera reperireliccic, 
qvsnon tan Incofarum, qvim PeregHnantium A< adventan- 
CMBipuIhcm miHHcé alliciiint affictuntc);; certé vtx alqrod ex 
omiibiiailii» vinUÌQVcncris,qvod cum Apiano tUo rtùt compì* 
rivern: Non enim omnia vini arq ve c<It ialubrii; ne<)Te omnia 
omntbuiuqvé convenire, non credo qvemplam inbtiai itunim. 
/iMrivrr/wrjaira, judicloexcellcntiinmi Medici Dan.Scmveati 
Mi die. Uh. 4 Psrt./.e4p4 p.^n col s cavtMJOptimafnrava 
f^orem hjhtai medùm Uter dMkcm ^oafieram t /aaf odorata ^ fra^ 
graarta. (tara ^ fuh'a aomrìhil : crajfa. ar^ rnab lUmkM rcaaf* 

totemtataemmantbU MCìedentla :fie^MimàpoteMfij,ife^ai»rit dehiliai 
otéihaudio. Cjetcrùm non ignoti qvod; fuerincVciliculiei debo¬ 
li Salmtau dcpromti, qvi de boni Vtn! proprietatibut ageotct 
ki (baine 

#iaJpre^aafaf, liarc, /jporr, alfarr, etdort. 
le. Sih<manaMei/f1t,^ÌM^/bac IjaJaatarlMitk: 

Forth, formai, ^ Fru^roalu, Frigida, Frtfca. 

Ubi ad voccm Fr^ca notari ea vetim, qvx Ain. Vili Airoviv- if 
txegtf. ad LL acculit ; FrìTcum, inqvic, live leve: Tale lutea 
Cumprlmh cenlandurn , qvod eifìindendo (onum elfìcic. ipu* 
aam^i agit in medio tenucm ac iLtcilélabilcm vcl evancfcentem: 
▼il per ctijns lolunun modo l'urhim, modo deorfom diictrren* 

E cw 


88 




ma senza grave disonore per la Nazione. Un poeta tedesco risponde argutamente agli Italici 
che considerano la sete dei tedeschi in modo troppo esagerato: 

Come noi il dolce miele così voi tormenta la lasciva Venere. 

Va lex Julia è stata fatta per Venere, nessuna legge per il vino. 

E se a ciascun popolo si attribuisce una colpa, rimanga, rimanga questo vizio per i nostri, 
dice Cluver. Germ. Ant. I1.c.\9, purché restino lontani vizi più gravi: la superficialità, la 
frode, l'inganno, la perfidia, lo spergiuro, la bestemmia, la smodato e oltretutto illecito 
amore per la donne sposate, le vergini, le fanciulle, i fanciulli, le bestie brute, cose da cui 
sono assai gravemente tentati quelli che ci rimproverano. Tuttavia non copro con i vizi 
altmi il nostro, se solo è nostro ciò che è comune, avendo per certo che oggi l'ubriacarsi non 
viene meno in nessuna parte del mondo. 

& III 

Va aggiunto che alla propensione al vino, attribuita dagli Italici soprattutto alla nazione 
germanica, la qualità del Vino Apiano che c'è a Montefiascone e che volgarmente è detto 
Vin moscato, mai da nessuno è stata lodata o sarà lodata in seguito abbastanza. Infatti oltre 
il fatto che in Italia sia dato trovare moltissimi tipi di vino soavissimo, che allettano e 
impressionano in modo straordinario non tanto il gusto degli abitanti quanto quello dei 
pellegrini e dei viaggiatori certo a stento troverai qualcuno fra tutti quei vini che potrai 
convenientemente paragonare con quello Apiano. Infatti non credo che qualcuno negherà 
che non tutti i vini sono salutari, né tutte le cose ugualmente vanno bene a tutti. A giudizio 
deU'eccellentissimo medico DAN. SENNERTI Institut. Medie. lib.A. Part.l. cap. A.p. 757 col 
a. “sono ottimi quei vini che hanno un sapore fra il dolce e l'asciutto, sono profumati e fragranti, chiari e 
in qualche modo biondi, né densi né delicati, che tuttavia in qualche modo si avvicinano alla delicatezza, 
né troppo forti né troppo deboli, di medio invecchiamento”. Del resto non furono sconosciuti anche 
i versetti tratti dalla Scuola Salernitana, che trattando le proprietà del buon vino così 
suonano: 


“l vini si provano dalprofumo, dal sapore, dalla lucentezza, dal colore. 

Se desideri vini buoni, cinque sono le cose che si lodano in essi 
che siano forti, belli, fragranti, freddi, freschi. ” 

Laddove alla voce freschi vorrei annotare quelle cose che ARN. VILLANOVAN. in 
Exeges. a questo proposito riferisce: “fresco o piuttosto leggero: deve essere ritenuto tale 
quello che versandolo produce un suono e fa una schiuma delicata e facilmente labile ed 
evanescente o attraverso la cui assunzione, muovendolo ora su ora giù si vedono atomi, cioè 
certi minutissimi corpuscoli quali si vedono di solito nel sole quando fa entrare la luce dei 
suoi raggi attraverso la finestra”. 
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te» conf^NduotTir l e. minutifiiau qrsibiii coif(iffetih« 

qvaiiiinSote videntur. qvum per lendham radici ac lumen im- 
roicth. Nili cnim itaaft'cdluoi tuerit,pcD<haluin didtur, ac molto 
ctUm ma^b. lipenitu$r>no at(|; acomii delUcuatur. verò 
fpumam h.bet cum magnb ampliti ad lc}^hi lattn diuhjrrcnci- 
bu%» dfbile. Uve dilutum efle dignoicicur. ^ |am cnnccndere plo> 
cuerit V'inum Apianum qvod in Monte FUIconc venumexpooi* 
tur, cum noth optimi vini h^tcoua allacU » tìx OTtnn credidcrtiB 
ovocfTc fSmtliua : qvam ctnm obcaufiam factum fuiiTc coA^c^ 
rem,ut Icatuialtqrb, velipfoVixii hanc boniratempenficuhiBdo» 
▼dàGermanoqvopiaroenuiBCimte vlnuminud laudari aucfieo- 
do,an(am acceperic,de Genoano exnimio VinéìlUus pocu cxtio» 
Ao fàbeilam comtnmifcb 

$. IK Qyidii veroconredlurlducereradfufptcandum, Ger- 
manum al icu’em. prxferttm Uccrat uirs non ante multa adco teculi» 
illac tranfivide» at^; guAatà forte hujusa'ini prniUntià, icombl- 
bone Tuo incerrt^gatum fuifle, efìccoebonum vinum? ucialtislii- 
mùi peregrinante! hoc obrerrant, ut in divcribrìum delati, ex ilo 
{odo, qviprimikn ibi vel vinum velcercvi/um bibic ,rci(cfteact^ 
bonusmaiusnepormfit? liccfirefponfoaccrpto.ell. eli, (ciLbo» 
BUI ; C)enopolam hafee vocum notalTe, lapidici Icpuicfarali, 
manbin opprobrium, infculpl curavilTe: ovod qvldctn eoaie- 
liùs perigi pofurT,videndoaatehac in tempio monumentiona^ 
aprod, CUI mioraiicci live pocuJa inciraefreut, onde prxfumi 
ler, Virom (ublàxo iUoqvicfcenremobcrcbrioracxhanna ponilo 
inte^illTe. N n aliter ac Tac. Tkomaui conjeélora eli de Pecadp 
S^J^hamo.cap. caliccm Juhanni ApofloloidcòaMiélim^ 

cHe, avivl ceterì! qvotk Apoflolb varia necit figna appida fimb 
refpcau potilTtnuàm bameo ad vcrto Chrliìi a ). *rff- 

ttm mtmm htkttk ; Caullam igiror hanc nercÌentea,fPQi>ii6c^^ 
vcl ncicicnct pkbteutx lallàro prò Jibirap^rarari,racuc còle dod 
palfì (unc, ucUlam iàbulam comminiiccDjebrur de venenato, q v w 
Johannei ebibetit, calicet Cuipodca,ne, qvod venenum efl^ 
vinum torte crrdcrerur, 0c ferpentem (^caliceprofpcétaoccflll 
odlungere)uinpidorea:SimiJiierCDllÌcere exammomeo licucri^ 
ceuqvtdemTupra lamalfi^và exparcemdumefl,aJiqvcm artfileai 
improvidumdC veri incuriotum, ccuShoock. ia h'jh. Hjm. loCcii» 
pdoim ilamclcnii» aiuoran vocat » Part. Ili, ca^ Iti. fi aui livo 
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Se infatti non si presenta così si dice che è un vino incerto e anche molto di più se è privo 
di suono e di atomi. Quello che però ha una grande schiuma con bolle che si attaccano alla 
parete del bicchiere si riconosce come debole o diluito. Se si volesse confrontare U Vino 
Apiano che si pone in vendita a Montefìascone con le caratteristiche finora riportate di 
quello che è un vino ottimo, a stento potrei credere che un uovo è più simile ad un uovo: 
anche per questo motivo penserei che sia avvenuto che un Italico, o egli stesso meditando 
sulla bontà di questo vino o sentendolo lodare da una persona tedesca di passaggio, abbia 
colto l'occasione di inventare la storiella di un tedesco morto per un'eccessiva bevuta di 
quel vino. 

& IV 

Quindi veramente sarei portato a supporre questa ipotesi, che un tedesco, in particolare un 
letterato, non molti secoli fa sia passato di là e, gustata la notevole bontà di questo vino, sia 
stato interrogato dal suo compagno di bevute se il vino fosse buono, così come altre volte 
abbastanza spesso capita che i pellegrini, indirizzati in una locanda da quel compagno che 
per primo lì beve o vino o birra, chiedono se la bevanda è buona o cattiva. Così ricevuta la 
risposta est, est, vale a dire è buono, il venditore di vino abbia notato proprio queste parole 
e si sia curato di farle scrivere su una pietra sepolcrale a disonore dei Germani: cosa che 
tanto meglio potè esser fatta vedendo già in precedenza in chiesa un monumento sul quale 
erano incisi due calici o coppe, donde si potesse presumere che l'uomo che riposava sotto 
quella pietra fosse morto per i troppi bicchieri bevuti. Non diversa è anche la congettura di 
JAC. THOMAS dePoculo S. Johann, cap. 3. <&.21 che sia stato dipinto un calice a S. Giovanni 
Apostolo per il fatto che anche agli altri Apostoli sono stati dipinti i vari segni di morte, 
soprattutto in considerazione delle parole di Cristo MATTH. XX. 23, calicem meum bibetis. 
Sicché non conoscendo la causa, o anche per capriccio con l'intento di indurne una falsa 
nella plebaglia ignorante, facilmente si lasciarono andare a inventare quella storiella del 
calice avvelenato che Giovanni bevve e dopo, perché per caso non si credesse vino ciò che 
era veleno, comandarono ai pittori di aggiungere anche un serpente affacciato dal calice. 
Similmente sarà lecito trarre la conclusione come già prima sopra in qualche parte è stato 
fatto, che a un edile incauto e noncurante del vero, come SHOOCK. in Fab. Ham. chiama 
l'autore dell'Iscrizione Amelense, Part. 111.^.202, o allo stesso venditore di vino, sentito che 
i germani sono citati 
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i pHaB Ot a opol m^ atidlto, Germanoi ob mmlam vinf pofum ma- 
ilawf traduci, f tranfruntcm Germanum ad Latinéprr^oli- 
taat(]rirf^ofieni,an boniim, (]^od bib€ban]r,rfretTÌrtvin. re(pf n* 
dil!b,€lì*e(ì,lcit bonutni vHo dcinccpi etiam (azofepulchrali ad 
alwe in tempio, caiicum live poculorum duorum nguram uni 
cum Èpiicopi driineatione cxhibenrc,in eam cogitationem deve* 
nine,(epulcum ibi die gerir animi Epifeop*!!!) ,<)vi prnpterfatpiùs 
teeratan Toculam Eil ,X e. hauflutdnf rcpeticoi, extinéhit toe- 
rit, Ideo^i ut ad poncroa hjc fua cogitai ioacspropagarentur, la oi¬ 
di addasi miDorjad cxtrcmitatein di£li Saxi ap^lito, ^itapm- 
lUD, qvod hodic adhix Irgt poedì, incidi CQrBVÌfl& Nolim tameii 
birccmcisconjedludi rina arrogare inxidhtveriratia, ^ainpotius 
Dii prxcfpitan^ erte praKenth dtfputatiooit edirio, aitili); etiais 
(ecQodùm AatsrorttAN laPact.- 


*H tuiìmf TÌ«d* Ì> C. 

' Orca pjrU propersto acMlaathb tbtmiU nixu. 

Sk fiipri lobitaneas conjcAuras ornata hxc mea jtfHtnari hiud 
espiraim. 


Cap. Vili. 


jD/ fUérium AÌìorum Btbacium Intcritu , Mq~ 
nume ni Epitaphiis. 

/• 1- 

A Ccoratiore pretermini tue T}cedIiavifItione,aum B^Mctum 
alioruin qrorumvn manifeOo & in vulgvn noto vitin 
ce e d p urci tofum memoria Monumentorum exctuti tne ac Epita- 
phiortn» làxo iaicriptione confcrvanda pollerisij; tradenda lit t 
m Uldm none in medium adducere lubet Epitaphia, qxx Bìbonl- 
buahiac inde locommconfa^ dTe cim vctereiovim recentiorcs 
iUitorea anoocantne. Sutfecericautemunumvclalterum hieex- 
cc^fìlTe, cùm omnia rcpericndi neij; occalio aut licuitas fu, oe<^ 
loiltiuti ratio fcrac. ATHtNituM imtur, alterum iliuai Plinium 
grecum , in vario erudito Deipnofophiftarum erdven- 
do,iavenIo,cumbi.X p.ai.«/4. Hiltoricl nobiltirimirdraiMdr, 
cognotncaco//ciUiid. meationem facere, afTerendo ex ejua IAko 
dadTiaiuo) ioTcspiioaibaiEpigrama /trcadwMtm Icrieas bocce : 
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soprattutto per l'eccessivo amore del vino e che per caso un Germano alla domanda posta 
in latino se il vino che beveva fosse buono abbia risposto est, est, vale a dire è buono, vista 
poi una pietra sepolcrale presso l'altare in una chiesa che mostrava una figura di due calici 
o coppe insieme con la figura di un vescovo, sia venuto il pensiero che lì fosse stato sepolto 
un vescovo tedesco che a causa della reiterata parola est, cioè per le ripetute bevute di vino 
fosse morto e pertanto per tramandare ai posteri questi suoi pensieri, apposta una pietra 
più piccola all'estremità della detta lapide, si curò di far incidere l'epitaffio che ancora oggi 
si può leggere. Non vorrei tuttavia arrogare a queste mie congetture la forza di una verità 
irremovibile, che anzi piuttosto, siccome bisognava affrettare la pubblicazione della 
presente dissertazione - e del resto, anche secondo Aristofane in Pace il cardellino cieco 
forzato dalle sollecitazioni emette canti sonori, non vorrei che tutte le mie precedenti 
ipotesi fossero stimate improvvise congetture. 

Gap. Vili — Sulla morte, i monumenti e gli epitaffi di parecchi altri 
beoni 

& I 

Tralasciando una più accurata disquisizione su questa vicenda, si deve dunque conservare 
e tramandare ai posteri la memoria di beoni o di altri macchiati da vizio manifesto e 
generalmente noto con l'erezione di monumenti e l'iscrizione di epitaffi su pietra? Piace ora 
riportare almeno quegli epitaffi che qua e là sia antichi autori sia più recenti hanno annotato 
esser stati fatti per i beoni. Sarà sufficiente qui prenderne uno o un altro dal momento che 
non c'è né l'occasione né la possibilità di reperirli tutti, né la ragione del nostro scopo lo 
comporta. Dunque trovo che Atheneo, queU'altro Plinio greco, trattando nella sua varia ed 
erudita opera Dipnosofisti (1 commensali dotti, nota della tr.), l^ib. X.^. m. 436. fa menzione 
del nobilissimo storico Polemone detto l'Elladico, riportando dal suo libro sulle iscrizioni 
delle città questo epigramma che colpisce Arcadione, 
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•Sa-.C !<• ):NI< 

T« rSr » 

''Acì^ lifò'mmi riJt wmf mTf^rn}^ 

*rtìt$ ^ ••Vf 

Qr{vcrfbt à Jac. Daiecnamt. Latine redditi fune h.ai. 

Kbrfji mtmnwnrtMm hoc ArtiUcnk 

ÈfiXiTrat sJ viam, fva bi offriim Itur, 
f/M /iii UorcoM ^Charmijim: rxria^ oMtm iOt e/t, 

O riarar, arr klOMti cwn meri cMUrm tbihtrtt. 

LatinU verfìbu» luec eadem incinta Jeguniur in Tbeatr. Btjirìb^ 
oha». Tm, lit.M col j. Ut B. 

Jtcjdiook bahet ttmaim tic affa hlhackp 
£retìm<ÌKrhkproximm ak vU boic, 

Charmjko,^ Oarroa, pofocrsmt : Mortam ejl vfr. 

Dim WÈOPal cjkck tbihit Iflc rnerawL 
Occaflone horam venóutn cenTortà licear rirguU notare L. Bar»* 
BILI KcnvM, qvi cìt. he. Bibaci cuidam, inceri um, ah, an Pbiltoo 
Hegi defungo, hoc ipTum à Polemoncobiiaifrc epigramma : Sed 
«nim, Achenjto, qvi ibidem nrodudhM eli, {nrpeào.manirefhiiii 
cradit,de Bibach nomina muturn amplhis luperclfe duhfum.qrod 
paci unicum fiiiorum nominibufciariflimè exprefTum eli; (cd de 
Arcadionc adhuc hodie Incemim efl, an fi, qr{ rum PTitiippo fì- 
mulcatem cxercuit, ( conC PcVTAKai. lib. ^ tir «<)) 

de co fibì nondum oonfbre Achencui fcribic, vei an alius qria- 
piamtali nomineinfìgnitusiuerit? Sclhcct manubriUtihaiapia- 
wm^ faat magaoram matoramL rrrormm , vel , qvemadmodaa 
& Scll^Tr.ioq 1 ri amar ia Orai- de Oplaiaat ; Magma Ubar iadkkm 
friiem cfitaagaibbork^feÀiageMiliadicii^aoa aJatodam wugaL 
i. IL Regrediendo paulifper in diao Athenei Opera /iR X 
p. 4 //< de Tkmertoate feqventia occurrunC: agi T ftm fi m ì • *p»* 
rnmmi af a^AfWc aÀ amm, mt n MaB 

wipamina^ Jki y ^ fftm Jf Aai 

OcìaW mmj a^ 1*^ ^mymr , agi mXKÀ amamaim 
*Aì4mmt(t TffKsiaif r<A(^ 

J. Dalfch.L atineincerprccactn elllu: Timocreon Riu>dÌaipo& 
u, athicu, acpentafhJos^mttlttim edcÉut»acbibc6ac,.iit ollendit 
epigramma inuulpcum ejui lepuichro 
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versi che sono stati resi in latino da Jac. Dalechamp. in questo modo: 

I suoi figli Dorconte e Cannilo eressero questo monumento 
del heone Arcadionepresso la via che conduce in città: 

0 viandante, lui è morto bevendo con avidità una coppa di vino. 

Le stesse cose con versi latini si leggono in Theatr. Bejerlickian. Tom. lll.fol 298. col 2 Ut. 
E: A proposito di questi versi sia lecito notare con accento critico L. 

Questo tumulo conserva le ossa di Arcadione amante del vino, 
eretto in questa strada e vicino alla città. 

Cannilo e Dorconte posero: 

quest'uomo è morto mentre beveva il vino di un grande calice. 

Beyerlinck, il quale, nel passo citato, dice che è incerto se da parte di Polemone l'epigramma 
sia riferito a uno sconosciuto amante del vino o al defunto re Filippo. Ma infatti, esaminato 
Ateneo, che qui stesso è stato riportato, risulta evidente che non c'è spazio a dubbio 
riguardo al nome del bevitore poiché, considera, è stato espresso in modo chiarissimo 
insieme con i nomi dei figli; ma su Arcadione permane ancora incertezza, se quello che fu 
il rivale di Filippo (confi Plutarco), e Ateneo scrive di non saperlo, o se un altro tizio fu 
conosciuto con questo nome. Certo i grandi libri sono per lo più ricettacolo di grandi e molti errori, 
o, come B. Schupp. ama dire in Orat. de Opinione: En grande libro è certo indizio di un grande 
lavoro, ma niente affatto di grande ingegno e giudizio. 

& II 

Ritornando un po' sulla citata opera di Ateneo, lib. X.^.415. su Timocreonte troviamo le 
parole che J.Dalech. in latino ha tradotto così: 'Timocreonte di Rodi, poeta, atleta, e 
pentadeta, molto mangiava e beveva, come mostra l'epigramma scolpito sul suo sepolcro: 

Dopo aver molto mangiato e bevuto 
e aver avvelenato gli uomini con molte cattiverie, 
io Timocreonte da Todi qui giaccio. 
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fùftfpsm wmltsèiòi, m m itJ comedi^^mal*di8hbmmÌMtwHdilt 
Smmp^tàatm,hU Jscto /tboJim TÌmocretu 
fc Noci» margjnalìbus Achenan lo<. Ut, DtfHchoo hoc iqvodam 
Aooofmo Lacmli vcrfibu» 0c rcddicutn cife fcnbicur : ^ 
mmit a tH AttL bihi uudtdiQaiL mmltA 
Img^, btc jacto lìwtocrtoM RbodSm. 

ApodEaAAM^oT.in Ada^ iol. i ja col.a. legunmrh. m. 
AAdSMm€dU tmmltmmiXblbi, aula plurima dsxiim 
Aferr»il«r. foceooic TtmucrtomRbodmm,. 

Alitcr IteruiD apud Lil. Guuixo. ia Poitar. bifior. occurrmc : 
Atmlta bìPtmi^ ^ m$dta voraai, nold mmlta^ dicems 
ipft wirùt lateo Timacrtma Rboilm. 

Bfalèapod Bciertàtck. in iisdcm hifcc ciuci» rcrfiba» Icgirur iacm 
Tiasocreon* qvippc id non canrùm pcrionsa per Gnrc^ vocem 
mg/uit exprrfli»^ qvim etiam qvancicacì fHolodiacjr adv^rfacur. 
Faululum c^od;imniuracioni» pallt ione hi vcrhculii NiLxoTDfO 
Al dì3, Mifi- Otoar. fol. cÒL a. 

Malta biotau, amba vormts mali drmi^ dicems 
MUth, kieJaceo Tiatocreom Rh^im, 

Exa vi unfu» Oilìichi ▼ariacioneappiruerkcredo.qvim varil Hr. 
oc rkpiuf errore» inreddendiiGrxct»! atinc, in transfertbendia. 
Bc io h»ciendi» rerfìbu» non modòt Tcd Ac al ite qvibuavfaarguxnco- 
tto contingere qeeanc . klea<]; cryim maxime necelìàrium fueric 
propriiapotitnqvinn aIienisocultsHdcm«acÌtnreqyal«bc<. fic tu 
UtcrartAprocIputfadhibere. ^ 

/. ///, Nondum feponereqyeo Achcnztim.hqvidetnlibniak. 

eia* duodccimum Deipnoroph. p. fa^. pericgenti Sardanapalì». 
mimfbrc oficrc Eptcaphlum, baudmeiiorì».fictimprioribuscoo. 
fera tur, cenlù», Ac qvidem cranaferibere illud mihi vifum efl. qvocf 

S obe ftriam» AdienaruRr pauriorum manibo» ceri. Ac vicJo/hn ha- 
en«niQtHlm>clamexeodemrecjcarani efTe; Latina camendun* 
taxat l>alechaBip4i vernonentar.cdm Croci lixnol tcxtù»addu> 
£Ho jullóloogio»eme»curfiimlàccret,hanc igitur inmodnm ibi 
lega»: Omnium icJiciflìmus Sardanapahircdm roto viro dbcOrfir 

eohaputen» plurimi iecUTec, poli obitumdedarar infeutpei» mo¬ 
numento distia, re»hominum effe ridictilas, Ae nec digfroi um di-' 
gtn«(lrep!cu»qvemcoliifii incer (b dlgickduobushgniHcavir, in- 
utileoi Tcrò cunuD cilc qvo impcndiiur reliqvi». oardanapaium 

t J 9VI. 
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Sulle note marginali di Ateneo nel passo citato sta scritto che un Anonimo ha reso così 
questo distico in versi latini: 


Dopo che ebbi mangiato e bevuto molto 
e lanciato molte ojfese, 
qui, Timocreonte di Kodi, giaccio. 

Presso ERASM. ROT. in Adag. fol.138 col.a si leggono in questo modo: 

Molto mangiai, molto bevvi, 
moltissime cattiverie dissi contro gli uomini, 
qui giaccio Timocreonte da Kodi. 

Diversamente ancora presso LIL.GIRALD. in Poetarum histor. si trova: 

Molto bevendo e molto divorando e molte cattiverie dicendo agli uomini, 
io Timocreonte Kodio giaccio. 

Male presso Beyerlinck, in questi medesimi versi citati si legge giaci Timocreonte, non 
soltanto perchè è in contrasto con la persona espressa con la parola greca giaccio quanto 
anche con la quantità prosodica. Questi versetti hanno subito qualche mutamento anche 
da parte di N. LLOYDIO in dict. Hist Geogr. fol 705 col.T. 

Molto bevendo e molto divorando 
e anche dicendo male di molti, 
qui Timocreonte di Kodi giaccio. 

Da questa variazione di un unico distico credo sia apparso chiaro quanto vari e ricorrenti 
errori non solo nel rendere in latino versi greci, nel trascriverli e nel farli, ma quanti altri 
oggetti di discussione di ogni genere possono capitare e pertanto sarà assolutamente 
necessario prestare fede ai propri occhi piuttosto che a quelli degli altri, come in ogni cosa, 
così specialmente in quelle di genere letterario. 

& III 

Non posso ancora mettere da parte Ateneo, dal momento che a chi legge il suo dodicesimo 
libro de Deipnosofisti p.529, si presenta l'epitaffio di Sardanapalo di non miglior censo se 
paragonato con i precedenti e mi è sembrato opportuno trascriverlo per il fatto che 
onestamente so che Ateneo viene usato dalle mani ben pochi e fin qui da certi ne è stata 
data una lettura alquanto sbagliata. Tuttavia in quanto a questo utilizzerò la versione latina 
di Dalechampio poiché la contemporanea presentazione del testo greco indurrebbe una 
divagazione più lunga di quanto è giusto: Sardanapalo, avendo data grandissima 
considerazione al piacere per tutto il corso della sua vita, dopo la morte dichiara con le dita 
scolpite sul monumento che le faccende umane sono ridicole, né degne dell'applauso a cui 
fece allusione con le due dita nell'atto di urtarsi, e che è inutile la preoccupazione che si 
dedica al resto. Risulta evidente che Sardanapalo si dedicò all'azione per il fatto che sul 
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^ itkw rebot gcrendìs attenmm fuifTe in<}e Dqvet, qiròd cjat fé- 
ptilchro lit infciipcum, SàTtLnupiUnn An^cyaiiraxb FUi*nt,ii»»iic 
tarjwm ^ ^^ehiMWi/JijScajJ'f.^jt, Jirm office - AtrynTi« l^ro ler¬ 
cio de Minhooibut, tlniro cue tradii io Imqo , dirutum 

èc dciraduni humi i Cfro, cum ilU dviuce ooiidionc cioéb, 
prope mocaUy tens tumulot erigeret. Aggcremillum» ut lama 
percrebuit.Sardinapalìrepuichrum fuilTe.qW rcgnaric in ci vitate 
Nino, ChaidaiciMÌ; liceriiexarattim in (àxciapilnclogiuni, qrod 
mccrorum le^^e ac numcris Cèirrilia Ite venie : 
fjp) rr^a.it;l, ^ qvjMJw Uteem Solk fam latuitm. 

Bèi, comedi, ycaertm exetcui, qvijt fctrem 
Breve tempm efeqvo vivai tmrtaUt, 
tdi^ mah HMtmietatimrihm atdmolefiikiMjvietam, 
jfcearvm Boaoraigvefim TtUBumFtutiiim 
Et Drilci^r aiiei perci^taTOi: tf ad all» ce^jm die.qva i4 aberrai. 
JfoBadorm ( ut citai Ariftophaon mterprea) iradit, Sardanapali 
Tepulchra epltaphium huiuimodi. licerla Alivrih ìnlcriptum fu- 
ilTe: ''idd^ii,9ili«(a;);nia* tiftè e[ìEA vìmieUv Le £de,bibe, 
utcrc Venere: namcecerafunenthil. SvroAs lue forma refirn ex 


ma , va rvnr » L e Ta vero holpet, ede, bihe, lude t un- 

qvameeterasrethantanas, huiuanon racteni. vid-RaASM.lìor. 
Adag /o/.#*# caL/.CMATTHiA fbrorr. Mt/for SmAa. Ora* 
gra^ lib.t4-f.^*> CLaMevt/ìèJlM,lib.j.Stromdt. CìluloUÈ, r, 
ubi aliai aliai*); infaipUooci moauroenci Sardanapaiiani 
reperire Ucebi^ 

/K SeponeoAcheoxOfBeTerlinckianumTbeatrumin* 
gredi lubet, ubi praeter Epitaphia feria* etìam )oco(à qvjtdam le- 
ffunrur, ex qrorucn numero eO illud, qvod de Parato qvodasi 
ibidem acculit Tom /./. cal. a. iir. 1. Romei, ioqviendo, Epica- 
phium cujuidats PAtawri extra ponam Capenam * ubi oiim fe- 
pulturarum monumenta apud veccrci Rocnanoa potica eraac, re* 
pertum fuic hujuimodi : 

Hem hic ^tm e0,Offeilim Babalm, hihadmiqvi dam 
vùi/* atti Mlt, OMt mUixit, jlhi prdctpu 
Referrì bue edam potefl, qvod Woliamcm Bipootioo Duci ni- 
mia ingurgi tallone czlUa^ Scbola i*ariiicaiU micripiìi .cfiqve 
ult; PoMt 
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suo sepolcro è stato scritto; figUo di Anacyndarace in un sol giorno edificò Tarso e 
Anchialo, poi morì. Aminta nel terzo libro “De mansionihus” tramanda che a Nino c'è un 
alto terrapieno distmtto e abbattuto a terra da Ciro mentre erigeva tumuli di terra vicino 
alle mura dopo aver cinto d'assedio quella città: quel terrapieno, stando alla fama che si è 
diffusa, fu il sepolcro di Sardanapalo che regnò nella città di Nino e con le lettere della 
Caldea su colonnette di pietra fu scritto l'elogio che così Chetilo rende secondo la legge e i 
ritmi della metrica: 


Io ho regnato e, fin quando ho visto la luce del sole, 
ho bevuto, ho mangiato, ho fiatto l'amore, 
poiché sapevo che il tempo che vivono i mortali è breve 
e oltretutto turbato da molti cambiamenti e fastidi 
e che altri avrebbero tratto il frutto e ilpiacere di tutti quei beni che avrei lasciato: 
pertanto non è trascorso giorno che non mi comportassi così. 

Apollodoro (come cita il traduttore di Aristofane) tramanda che un epitaffio di questo tipo 
fu scolpito in lettere assirie sul sepolcro di Sardanapalo, cioè: Mangia, bevi, dedicati all'amore: 
infatti il resto è nulla. La Snida da CaUistene lo riferisce in greco in questo modo, cioè." E tu, 
ospite, mangia, bevi, divertiti sengaprendere in consideratone le altre cose umane. V. Erasm. Rot. Adag: 
fol. 409. col. 1., C. Matthia Theatr. Histor. p. 42., Strab. Geograph. lib. 14./ 462., Clemens sub 
fin. lib. 2. Stromat., Cicerone lib. 5. QQ. Tusc. dove qua e là sarà possibile ritrovare iscrizioni 
del monumento di Sardanapalo. 

& IV 

Lasciato da parte Ateneo, piace introdursi nel Theatrum del Beyerlinck, dove, oltre epitaffi 
seri, se ne leggono anche alcuni scherzosi dal numero dei quali è quello che su un parassita 
lì riportò Tom. 3/ 298 col 2 Ut E, dicendo che a Roma, fuori di porta Capena, dove un 
tempo presso gU antichi Romani venivano posti i monumenti sepolcrali, fu ritrovato un 
epitaffio di un parassita di tal fatta: 

Olà, qui è seppellito Offelio Tubalo, bibulo''* che finché 
visse 0 bevve o pisciò. Vattene subito. 

Si può qui anche riferire quello che la Schola Parisiensis scrisse per Wolfang Dux Bipontino 
morto per un'eccessiva bevuta ed è questo: 


“beone”, nota della tr., lasciato così per rendere n gioco di parole. 
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Pmj/kperjvit gqpji/t fkpirariart foeda fntem r 
f tbrt trtmetttrtmor otòm nàt, 

Sfwk EpicsphIuiB « toccrtufli coi Giauoi, adiiuc hodic legi «ficirar 
cjuunom; 

ftM daboMt vitata timirm mihi vàu dedin t 
Sobrim émorm cenere wtm porvi. 

Offa weenm ptimt : viso eoafferge frfakbnm. 

Et edue epato,cbgre / 'iittor wi. f'altte iMfyìpùtatafat. 
Ibidem in tempio S.C^nitotci» Oerwum cuidam inicripuan cHc re* 
pehcur Dìliic^n bocce; 

yìMadedénaecì Gcnnanum,t?ijij/rp«/cro 
fande^ftimauBiign jbiiif atra due. 

Prster •rrotam q>igTaphen Fiolmo Gothorutn triAiilu 
mum carum obtigifTo J. MAsric. bi FamiL Aegut, Ut, j. 

€X Jo Macvi de Rtjfib. Svitar, atà Oorb. J. r.c tj. mcmorac: lo- 
crr ItKM, inqviendo, ille ( (cil Res Jcompocorei noAcm ex more 
cociai potando duxcrac,|Éis<)i inco cbrioi ja£iituiebrius,in doli* 
um cercali Jkjvorc pienCi*qfrodproexpIen^ bibacìum cupidhate 
med« fucrac aula collocatum,(raclprtattia,r\meflo ludibrio aulì* 
conim occuhuk, digno hcnuonifepulcro.Ochtccpigrapbe: 

Matta hkene. ^ imdta totnens, hoc vafe Ftolxnui 
Paf^am exbaafffei fapUut hoafim oòit. 

Tale» fòM nitro dciegtflie cumutum ferrar Gcoftcrvt, Clarenris 
Cornee, Inter Aoj^orum UcnophHoa non polircmua: ille cnim 
affodUti luipkJoac Regni apud Edvardamlf'. fritrem Aogiic Re* 
gnndelatuat mori foRoecii, fed arbitraria, c^vam ipretibi ddegta* 
IO, morte. Ergo ut delicatam inter fravifnnue pot|ooii hau- 
Oof cbiboo , auc magh, evnmerct oiimam , Malvatico fire 
Critico vai ingcev trino ad TOtum ipbui expletum eli, in qvod 
dimiffÌH. hiaotcq; fenfìm ore fubndcoa, denltf, pra valente hauAu 
fubmerfus eli. Coi p^r tnfcrmdo ooovcnlre poterit illhxc: 

Extra iatm^maden corneei^a Cfi4briir«rai, 

Elvtn qvijtmlbtc Jepit, oc bUnre. 

VicLJ.MAirji; Fam.JTg.La.p jir L BiJìauJb. Pii. H r.j f j. 
eUj.ut.H.C. Cahdzìì ia Brttjaii.p m.fSe. plureitti alioa 

% y. Bono»! qvò minai me oblivio capiat, Fl. Vomkvi 
Sjraaff heit, in cu]ut locum male Sr artianyi a J. Linin in Ip. 
een.tU.miCitEp.ejj. edit. ytj^d. lubfìiiutui eli» il cnim(fclL Bono* 

lo,) 
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Ilponte superò le acque, i bicchieri superarono ilponte: 
lui che fece tremare la terra morì 

tremante. Ancora o^i si dice che si le^a questo epitaffio di un vecchio, 
composto non si sa per chi: Il vino mi dava la vita, il vino mi ha dato la morte, 
non riuscii mai a vedere sobrio l'aurora. mie ossa hanno sete di vino: 
versamene sul sepolcro e, dopo aver vuotato il calice, di graffa, viandante, va' 
pure. Statemi bene illustri bevitori. 

Ugualmente nella chiesa di S. Domenico si trova scritto per un tale tedesco questo distico: 

Il vino portò alla morte un Tedesco, versa vini sul sepolcro, 
il nero giorno non ha posto fine alla sete. 

Oltre l'arguta epigrafe a Fioimo re dei Goti J. Masen in Tamil Argut. Tib.I). pag. 380 da Jo. 
Magn. de Regib. Svecor. atq. Goth. 1. 7. c.l7. ricorda anche che capitò un caso tristissimo 
raccontando che quello, (il Re), aveva trascorso tutta la notte bevendo come al solito tra i 
suoi compagni di bevute e, ormai muovendosi qua e là ubriaco fra ubriachi, precipitato in 
una botte piena del liquore sacro a Cerere, che era stata posta in mezzo alla stanza per 
appagare l'avidità di quegU ubriaconi, incorse nel macabro ludibrio dei cortigiani con un 
sepolcro degno di uno dedito alle gozzoviglie e con questa epigrafe: Molto bevendo e molto 

vomitando in questo vaso Fioimo dopo che tante volte vi ebbe bevuto, 
a sua volta da esso bevuto morì. 

D'altra parte si dice che Giorgio conte di Clarens, non ultimo tra gli inglesi amanti del vino, 
abbia scelto per sé una tale sepoltura. A lui infatti, accusato presso il fratello Edoardo IV 
re di Inghilterra con il sospetto di pretendere il regno, fu imposto di morire, ma di una 
morte a suo piacimento che egli stesso avesse scelto. Pertanto per bere una dolce morte fra 
le sorsate di una pozione soavissima, o meglio, per vomitare l'anima, su sua richiesta fu 
riempito un grande contenitore di vino di Malvasia o Cretico nel quale si lasciò andare e, 
chinandosi lentamente con avida bocca, alla fine, quando l'ingestione prese il sopravvento, 
fu sommerso. E a lui potrà convenire questa simile iscrizione: 

E ' sepolto in quest'urna un conte bagnato fuori e dentro 
che contemporaneamente qui finì di vivere e di bere. 

V. J. Masen. Tarn. Arg. l ò.p. 382., L. Beyerl Th. Vit. H. T. 3.f. 4. col 2. Ut. H., G. Camden. 
in Trìtann.p m. 362. e parecchi altri. 

& V 

Che non mi dimentichi di Bonoso fa FI. Vopiscus Syracus., in luogo del quale male è stato 
sostituito Spartianus à J. Lipsio in Ep. cent. III. misceli p.273 edit Vesal: egli infatti (cioè 
Bonoso), 
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40 * Vili* 

fot, ) a]c VoplPc homo HiPpanienlti Tuie, origine Brftarìmn: Gil« 
la tamen marroMit ipfe dicebar, rhccorit hlìut; ut ab jlii» compe¬ 
ri, pedagogi lieerarii, parvulm patrem amUit, at^.i matre fortit- 
liina educacut, literanim oihil dididc. Militavit primam forer 
ordlnarioa,deindeIntcr cnricca; duxic ordinee, rribunacut egit• 
duiUmicia R.hecid fuk,bibUqtatMm botaiaaai ante. De hoc Aii- 
rdianua iìrpe dicebat; Voa ai rivai uatm c/l, ftd m bihM, (^em 
oridem efiu In hooore hjòuit cauta militiae Kam li qvandnìrga- 
uBaiturorum undecun^ì gcntium (non ex (ola Germania, ut aB- 
qri feriptere.) vcniflem, iplia preminabat, uteoaiia- 

ebriaret, ab hit per rinum cunÀa cognolccm. Ipfe qvan- 
tumlIbccbibilTet, (èmper lecuruadc tobriin; 6c,ut t)ar)iaiMi dicic 
Icrfpcor rkac Probi, atlntic in vino prudenti<*r. Habuit pnaterca 
rem micabtlem, ut ^va/ttam bibitat tmtum niagtrttt ne<)i unqvaa 
tue ejus pedua, tut venter, aut vetica gravaretur. Hieidem 
qvumavodiro tempore in Rhenn Roimnaa luTorìaa Germani in- 
cendincnc » timore ne pccnaa daret, tumiit imperium : id«)i diati- 
ua tcnuk qvam raerebatur. Namlon^ grariq'.certamtneà Pro¬ 
bo lùperatua, laqveo ritam finivic« i unc qvidctD jocui extitit, 
jfmpSorMm pCMdtre, noe èvaciana. linde mihi qvoodim eplgraphe 
oau eli illa: 

/dapòof a |ri rivcai. markiu vtkt /fmpbara prairl» 

Sictt waarr vili idem. 

Fa.SwMini Epitaphia joco>feria latina cootuiendo «utut pluri¬ 
ma inde bue Q>c6UocÌa epkaphia exce^ poiTcat, actamen rem- 
poritDt(pucationb^) ratioae habità rrtalaKcm adducasi :FHauai 
iegiturpàg.##/, 

Métthai FimÀ$ Germsmi. 

Hkjacet extùSm gvoajam vaetahiUt PIÌ^CKf^f^ 
tn mbea toga , rio ce Oevm roga. 

Cojm olim vaiter biéit Corfica viaa meMUr, 

/a jlir yVarrra ^ còarilaf r vera. 

Stamdgm Cacit incondlrum horridum^;exta(p /#• 

Vétfiwtamii oifomerm. 

Hk /acri iOe, ^ fitU omu iattr mUU» 

Semper mane o ferbemn faa ^aiJJUoa perir 
Oonibm tic Ératm, avia Hpp la caritatk. 
pop pjMperfidm, tfi ad pstiMam traOm, 

Noe 
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dice Vopisc., fu un uomo ispanico, di origine britannica e di madre gallica, come 
lui diceva figlio di un retore, come ho saputo da altri di un pedagogo letterato, 
perse il padre da piccolo e educato da una madre energica, nulla imparò di 
lettere. Militò dapprima tra gli ordinari, quindi fra cavalieri, comandò una 
centuria, divenne tribuno, fu comandante del confine sul Reno; bevve quanto 
nessuno tra gli uomini. Su lui Aureliano diceva spesso non è nato per vivere, ma per 
bere: tuttavia a lungo lo ebbe in onore grazie al servizio militare. Infatti quando 
da qualsiasi parte fossero venuti ambasciatori delle nazioni dei barbari (non 
dalla sola Germania come scrissero alcuni senza conoscenza) offriva loro da 
bere per ubriacarli e, attraverso il vino, venire da questi a saper ogni cosa. Lui, 
per quanto avesse bevuto era sempre sicuro e sobrio e, come dice Onesimo, 
autore della vita di Probo, nel vino ancora più accorto. Ebbe inoltre questa 
cosa mirabile che quanto più beveva tanto più orinava, né mai il suo petto o il 
suo ventre o la sua vescica erano appesantiti. Questo, avendo i Germani 
incendiato un giorno imbarcazioni romane nel Reno, con il timore che 
restassero impuniti, assunse il comando e lo tenne più a lungo di quanto 
meritava. Infatti dopo una lunga e estenuante lotta, sconfitto da Probo, finì la 
vita impiccato. Allora certo nacque quella frase scherzosa che fosse appesa 
un'anfora non un uomo. Da qui poi secondo me è nata questa epigrafe: 

Quello che vivendo fu un'anfora, morendo è appeso come un'anfora, 
così in vita e in morte rimane sempre lo stesso. 

Consultando gli epitaffi latini semiseri di Fr. Swertius, per quanto potrebbero 
esser da qui presi moltissimi epitaffi riguardanti il nostro scopo, tuttavia 
considerate le ragioni del tempo e della dissertazione ne addurrò almeno 
tre.Per primo si legge a pag. 105: Del tedesco Matteo Finck 

Qui giace morto Finckus, 
un tempo venerabile in rossa toga, 
il cui ventre bevve un tempo vini della Corsica: 
per lui prega Dio in sincera fede e vera carità. 

Il secondo, abbastanza grossolano e scorretto, sta a pag. 50: Di uno 
scialacquatore di patrimonio. 

Qui giace quello che fu uno tra mille, sempre 
mattina e sera con la sua borsa stracolma a tutti gradito 
perchè visse nella carità. 
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•IK:(4t. ) S5- 

mt^w» ifiir w/fci Fàle» 
èoc Ììa Ir P<vt lo m.Mtf r^a ixj. 
trSBjll -fu Ì^ùtìt ( j *rf. 

G^mbmalatr trìà iign<.\PAit.K SfJsitU.. 
ifivcniw: I^OlORIS. 

Hk jÉCtt , ttQù ftiltMtff r,vc ipit irnjj/, 

csiknmqvi THAHO na^n €r^. 

Hoc uìikmmitmt mvm mJe fiftm o^Jrr t 

h'mi fmt^ ac ptrut ^c Jdao nature cavtL 
f. FI RelUc ut duonJtn Orienti» Irrpcntomm celebrati 
•fisfCmim nomini» Inlamum ebrietà» dauluLz loco Hjc qvovL 
iffodiKtftir. Frat alter Zrso, in qvo confVeta lemulcntla nihJ 
nomlfii relìnq^cbat rimile, ut ab ematico & morruo, )atn vino 
liil^SgSft^aruin dUTcrrct. I^hur per AriidnM conjiigem.ianià in» 
Qtfpitudine • lic inebriane in ironumeniumiiopoatoriurB 
conle^Fu»eft,lapide nuiimo,qvipro opcrculocrat, impofito. 
N«pTOÌujt ad mcntem lobtictatcmd; rcverlo. Iafnenti»,c)ulati'> 
bt@qì fub terreno ilio carco’c obluwafì \ ivUAÌn tunello hoc 
morti» ai>tro tbrtuium Imperatori» animam^, int'cliccm, lento 
CTiiif^; tato, milcrante nerriine, evucre coactui eft Cui baoc 
mofuiiiictiii ioTctipuoncm tc»iq\it J. XlAktii. loc. pauló ante Hi* 
iicatot 


flk l mitrai or Ztaò jacff, 
ti^rUfatis volaiatm ta catto ; 

Extra (epaicram mortaait 
la frpakro virm : 

Qvi tane fjpete iaerpit, cnm d/pneret. 

Et at nibii fobrie agerrt, 

Hkpo^ovjai edorvufet crapaLm , egit oaimam, 
Alttrtoptarpurahenuo MiciiArt e;u» nomini» InvperatorOri^ 
ri» ccrtitis, qvi per ebriecatem ju» tati}; evercebat, at i|; Indi jnim • 
mé t*«« ilhioebac proceribus, aito» auribu» multabat: Battilo etl* 
am prxdpuo mÙitùa Duci » qvem^; di^num plcrkj, habebant im¬ 
perio, tic diufiuut illio» remigetn Baiilium per lufuro crcaret ebei- 
mCa^arctn, attfi tnttgnibu» reaitiadhibirii, multò h«c ill^vina 
Ballilo aptiora prsdicarac. linde cum libi Bafilimn fidimmuta 
haCienu» adve rtàrì (en(ket,ideo4l IHiu» vitx in venatlopc inlidia- 
ia»e^ct| Baidiu» prjcoccupandum rato» MiehatlccDiTino icpul- 
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Poi, divenuto povero, fu tratto alpatibolo. 

Ahi questo mi fece, perché non mi diede nessun addio 
né questo mi disse quando sua madre morì. 

Chiunque tu sia che passi vicino 
ricordati di chinare il capo dicendo 
tre semplici Pater Noster. 

Il terzo si trova a pag. 190: Di un bevitore. 

Qui giace, e dalla copertura piove acqua, 
quello che un tempo era Traho, amante del bicchiere. 

Questa sola cosa temette in vita: di 

finire all'asciutto e ora ha paura 
di andare in rovina per la pioggia cadente. 

& VI 

Resta qui anche da citare a mo' di chiusura l'ubriachezza di due imperatori d'Oriente 
celebrata ad eterna infamia del loro nome. Uno era Zenone nel quale l'abituale ebbrezza 
non lasciava niente di simile all'uomo, così che quando era pieno di vino c'era poca 
differenza fra istupidito e morto. Sicché, odiato per tanta vergogna, fu gettato così ubriaco 
nel monumento imperiale dalla moglie Arianna che vi pose sopra una grandissima pietra 
come coperchio. Né, ritornato alla lucidità e alla sobrietà, gli giovò con lamenti e grida 
supplichevoli resistere sotto quel carcere di terra. Vivo in questo funesto antro di morte, 
senza la commiserazione di nessuno, con un lento e tristissimo destino si trovò a spogliarsi 
della sorte di imperatore e dell'anima infelice. J. Masen, nel passo indicato poco sopra, ha 
lasciato questa iscrizione del suo monumento: 

Qui giace l'imperatore Zenone, 
sepolto nella sogpura dell'ubriachezza: 
morto fuori del sepolcro, vivo nel sepolcro. 

Dui che alla fine cominciò allora ad avere senno e 
perchè facesse qualcosa sobriamente, qui, 
dopo aver smaltito la sbornia, rese l'anima. 

L'altro, Michele, dedito alle gozzoviglie pur nella sua alta dignità, terzo imperatore 
d'Oriente di quel nome, il quale a causa dell'ebbrezza sovvertiva U giusto e il lecito e in 
modo decisamente indegno si prendeva gioco dei suoi nobili, condannava gli altri al taglio 
delle orecchie. Si prese gioco anche di Basilio, eccellente comandante militare e che 
moltissimi ritenevano degno dell'impero, tanto che da ubriaco nominò Cesare per gioco il 
suo rematore e, attribuitegli le insegne regali, andava dicendo che queste erano molto più 
adatte a quello che a Basilio. 

Da questo accadde che cominciò a percepire che Basilio, fino a quel momento fidatissimo, 
lo avversava e pertanto avendo attentato alla sua vita durante una caccia, Basilio, pensando 
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ram, noAu Invidie, Se nc^Tic^vue ofcli id i i ntuii npn Wl » o|l w 
ipiè podcQf it<|i ifsp<tfio. taif» 

Staxnatvr^ègftt 

Miebàdm tmptritorm tate moètam mtr tnm, 

iiMtmmUKttm tw terra, . t 

M terrà t at m d jt m 
Bkfipàitm, 

Film ìm ampbQTà, wmtwm àfimc. _ 

qvidem omnia exj M askn 1 1 fhpra nomi nato libdlo,ttii(|Vai 
abargucncocoprjKfenri non prorfos abhorrcntìa,excerf>li*pli* 
oiìc, verbi»^; ilNus , qvod Zwiram ab eo ciutum non haèmiÌBiib 
receorcrc. Qaiiltihc loco tmicim adijiic eptgriphcn aoaedkit 
piacic, ridtcttlaio ndeio magia éc iimplicem, ao tnapiam ftcmoP» 
&cem #3^1® ée JcHàL S0Wàe>^9et$*th 

p. ijf. talicer lepcrire Iic«t : 

Jn bufrr YPrte bob icb mfin <6(1 
alimi mit folccn 0dMln ^rb6(ì/ 

^il(f mir in brtn ^rtnC^n^t^oiiI/ 

llnb 9ibmfrÒ*m*t^rf4ltc^^dM4l. 

Qvod Fpitaphjum hbitnetipfi liccHTc dicicur aliqvù iiomo»qvÌ 
dum vivcret. V'ipam livepotiua Intritamcx pane «(acchiro, vino 
vcl cerevilii contc^am. iummìi io dcliciia habefaat» Sdlket dò 
iam in orbe i/lo malijpiidiino deveorum eli, ut viùia fncotlm 
idem. qriV'ucuiibmd bcrctur, honoacxhibeatur. NotsuteOl 
bìc blum diccndi abrupturi, qvis caim lif^uloi velici taogd- 
re. qvi lortirrr hoc certaronr ccrr amen ? ca qvae fupenuf qvo- 
ad Familiam Titukimqvc Fetdùuad. Alberti mioiit redlc appo6> 
ta (unt, hic loci adhuc mware ac inierere, ut sqvum ìk neoefli- 
rtum c (Te duciim», habcntiji le h. in.Rj:vtJLoa3i«aiMva lt Seu^ 
»rs>iMinPH.iyciai AcDoMiavi DN. FEJIDINANDVS ALBE&* 
T\ b Dvt Bavvmc. et LwajivacrKs. CAwn'u Erncorai. 
£vAM(»t i. Aaciisr. StNiua qvibut addas Ikct PtuL. JAC-Santtit 
Sjlio^ GemeaL fa famiL BrmfvU. //. Ccrerum omnibnt bt ita* 
l^n. prncipuè Theo logia bcudiola Fruplitatem C)USi|i conùted 
bubnccatem, qvat pararia ellomniiimviitutttm, commendao- 
tei,cumilio ApodoliS PtTiicxEp. 1. cap. V. vernVlILhniinuf: 

w^wm}n 

I. Moiw 
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che Michele fosse da prevenire, nottetempo lo sorprese sepolto nel vino e lo uccise mentre 
invano cercava di lottare, impadronendosi egli stesso del potere e dell'impero. E così: 

Vermati viandante e piangi l'imperatore Michele morto prima di ammalarsi, 
lui che gran tempo fu inquieto sulla terra, sotto terra è stato tumulato. 

Due volte sepolto, vivo nell'anfora, morto nell'urna. 

Mi ha fatto piacere cogliere tutte queste cose dal sopra ricordato libretto di J. Masen in 
quanto non del tutto incompatibili con il presente argomento e riferire con le sue parole 
poiché non avevo lo Zonara da lui citato. Come chiusura voglio aggiungere ora un'unica 
epigrafe, non saprei dire se più ridicola o semplice o empia e mordace che si può trovare 
così in Lud. da Hornigt deAcidul. Swalhac, quaest. 85 p. 223. 

In questo mondo le mie voglie 
solo con fredde coppe ho appagato. 

Aiutami Signore nel tuo regno di gioie, 
dammi l’eterna coppa di nettare'^ 

Si dice che questo epitaffio lo abbia fatto un uomo per se stesso, lui che mentre era in vita, 
riteneva come somma delizia la Vipa o meglio una zuppa fatta di pane, zucchero, vino o 
birra. Senza dubbio in questo mondo tanto malvagio è accaduto che sia riconosciuto ai vizi 
quello stesso onore che si dovrebbe alle virtù. Noi poi qui, mentre ci accingiamo a 
interrompere il filo del nostro inserire quelle cose che sopra sono state riferite meno 
appropriatamente alla famiglia e al titolo di Ferdinando Alberto esattamente in questo 
modo: Reverendissimo e Serenissimo Principe e Signore Dn. Ferdinandus Albertvs Dux 
Brunswic. et Lunaeburgens. Capituli Episcopal. Evangel. Argent. Senior e a queste prego 
aggiungere la SyUog. Geneal. in FamU. Brunsvic. Pag.515 di Phil Jac. Spenems. Per il resto, 
raccomandando a tutti e a ognuno, soprattutto agli studiosi di Teologia, la Frugalità e la sua 
compagna, la Sobrietà, che è l'intermediaria di tutte le virtù, finiamo con le parole di San 
Pietro dalla PLp. I cap. V. vers. VIIL Siate temperanti, vigilate, poiché il vostro nemico, il diavolo, come 
un leone ruggente va in giro cercando chi divorare. San Pietro dalla Ep. I cap. V. vers. Vili: Siate 
temperanti, vigilate, poiché il vostro nemico, il diavolo, come un leone ruggente va in giro cercando chi 
divorare. 


Eetteralmente: : “coppa fredda ”. Qui l’autore allude a una assai diffusa bevanda del tempo detta per 
l’appunto “kalte Schale o Kalteschal” a base di birra o vino e miele che si consumava fredda. E'epitaffio 
compare anche in A.Tedeschi, Belehrende Unterhaltungen xur kenntnif des interessantesten aus dem 
Gebiete der Gesichte, der Kunste, Wissenschaften und Erfmdungen besonders aber der Vorgeit, Praga, 
1825, come gentilmente segnalatoci dal Dott. Detlef Goder dell'Università di Bamberg. (n.d.t.). 
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M Ontcfiafconium fcirur fatale Apianum 
Qyondam Germano fbrcè fiuflc Vira 
GEYSIVS at negar hoc; air Italus : Hinc uccr 
^ tiorum 

Vcradat? Hicocfioduacur,illcfkfc!. 
PagasGEYSIADESCpmmentacxplodere! Veri 
SicTe Amor ad veri ducer Honons iter. 

Ph, Do9o Favore, 

JhiUtori jko kétnm pm fÙief fthiatim 

mMXìmtfeàkLa, Svetti SuHvnm fr^trrU 

PRìCSES. 


0 IL a 

O Emtrié hefiroMS frfimd^é uumivé m$Mtm 
PJrrédmm Te Pimàm agii, 

Hm ^fUmd§ Tmè hamd imfeUakm nfie, 

£f preemtt mt ft/pfvè dkntIfertaveat: 

C£T5 I^S cft farftmgratm, tmmtémm dfvè, 

^A : &oè beccai, cA< cfl 'libt m^gmtm htieer, 

H«c in PjrUfkc tfnichÙK ufferaro Per-Eximto 
Dn Refpooitenrj, Contcrnneo fuo nuuciroé 
cokodo rubjiccrc ▼oluis. nt debuie 

J. G. Stillvag. 

Ili Bo. 
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I 


Si racconta che l'Apiano di Montefiascone un giorno fu fatale per 
un signore germanico. Geysius lo nega, ma l'Italico lo afferma: 
dunque chi dei due dice il vero? Questo è mosso dall'odio, quello 
dalla veridicità. Che tu Geysiade possa continuare a respingere le 
falsità. 

Cosi l'amore del vero condurrà te sulla strada del vero onore. 


Con pio, dotto e meritatissimo plauso al dominus Geysius, finora suo uditore, 
massimamente scrupoloso tanto in pubblico quanto in privato, augurando 
fiertilissimi successi negli studi scrive 


Preside 


II 


II 


Percorrendo le frondose sommità dell'italica montagna anche te 
spinge Apollo alle vette delle Pieridi. Rendo il mio plauso a queste 
tue felici ardite imprese e formulo l'augurio che chiunque a buon 
diritto possa dire: Geysius Cst gradito agli dei e ugualmente ai 
mortali: e per questo Cst, Est, Est a te grande onore. 

In segno di un'amicifia come quella di Pilade ha voluto doverosamente dedicare 
queste parole al massimamente esimio dominus corrispondente, suo conterraneo 
degno di grandissima ammiratone 


SteUwag. 


J. G. 
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B OnumKST, honcfbim FST.udie ESTJjudab le EST, 

Abfcondirum qvod EST,fiidi qvod abdiuim EST 

Inpahiicamviilgarcluccnri : CandkkimFST» 

Signunaqye mcn^iscandicU; EST, taqvtrerc 

Veruni qvod ÈST ; Fidclii EST, bocùinuovddcoi 

Qinbberat : VirFSl'& EST laudabili», 

Qvi fc faiccur Tcuconèm Ei{H»,fìde. 

Et uli» EST, qvi dUputabic PROP T t R ESTi 

ESI Gf r»4V»,qviUudcdignusIcnipcf EST, 

Vulgartbus nec evehcqdus laudibus. 

Hinc camion EST p^vfém, fidelu perori» 

SufpiriarD bùc fciidocLi opGrnx EST 

Delineato m, amoiM attere ceiTcra. 

Njunfibulam didc»qvod EST tcréomnibm 

EtfabuU, Se ooaadauuin poi (copcicutn EST. 

FSTTeu(0,Lberatfìdemnjim leurnnum. 

Uioc gracuf EST, mulcu ERIT mox PROPTER EST. 

# 

Ptrexhnioat^DoSifimo Du Rt^mHrntiatqviT 
Jmké Ccriiffimofcribtr* héc voluti 

Georgivs Denedictvs Faver, 

Uetingl-Rhcctus. 

FINIS. 
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Ili 


Est cosa buona, Est onesta, Est giusta. Est utile. Est lodevole 

portare alla pubblica luce ciò che Est nascosto, ciò che abbastanza Est 

celato: Est cosa pura e segno di una mente pura indagare ciò che Est 

verità: Est fidato chi libera la fiducia degli uomini: Est uomo lodevole chi si 
dimostra Teutone 

con i fatti in modo attendibile. 

E tale Est chi disserterà a causa dell'Est; 

Est Geysius, che sempre Est degno di lode 

e non da innalzare con lodi volgari. 

Da qui il presente carme Est di un cuore fedele, 

questo sospiro di splendida felicità Est 

tracciato e segno d'amore. 

Infatti sostiene leggenda 

ciò che quasi per tutti è favola 

e assai scherzosa menzogna Est. 

Est un Teutone, infatti affranca l'onestà dei Teutoni. 

Dunque Est gradito, presto lo Sarà per molti a causa dell'Est. 

All'eccellentissimo e dottissimo Dominus corrispondente e sicurissimo amico volle 
scrivere queste cose 

Georgius Benedictus Faber 
Oetinga-Rhoetus 


FINE 
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LA FALSA STORIA DEL VESCOVO TEDESCO... 
( 1690 ) 

Traduzione del testo tedesco a cura di Maruzzella De PaoUs 
Traduzione delle citazioni in latino e greco di Elettra De Maria 
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Dell’ inattendibile morte 
di quel vescovo 
tedesco 
che 

a Montefiascone in Italia 
sarebbe deceduto 
per la smodata bevuta 
pubblicato 
da 

M. Gottlob Rothen 
Croffa Sii. 

Rettore nella città di 
Havelberg 

Stendal 

stampato presso 
Johann am Ende 
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^ Zan 

Iln^ i’)p(l)crfa('nifii 

iilMELCHIORI 

angeli/ 

wprtnftfn ^inferi, '^pn * Fa(3or, 

TBfN wmI)ni(nfK4tt>f*Ì5<nr^ u. f. w. 
SU<l(^mit(nrrtt iìrctbttrrr/ (n t^rltòirtaL 

graiicf flirt all ber 0^m 

llleinem infpikrrp •po(l)grc(»«tn ^arn 

(J^ÒIUKC / 

uni» ftjertligeR^nilten nlten JwunlK/ 

ub<x?cn&rt 

^^o^n oui Atcrr 

mu 

iiti (nvùnf4t(a2Bctt|cvoi 
tDcr .UKor. 
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Al nobilissimo eccellente 
dottissimo ed espertissimo 
Signor Melchiori Bengen 
designato imperiale Bon factor 
distintissimo membro del 
Consiglio etc. 

e speziale di fama mondiale nella 
imperiai prussiana 
città di scambi e commerci 
Franckfurt an der Oder 
e particolarmente al suo 
onoratissimo signor Gònner 
stimatissimo vecchio amico 
invia questi fogli per antico debito 
e con cordiale augurio d’ogni 
desiderato bene. 

L’autore. 
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t»r 

U t- 

jn jm^rnmr Mj»*- bfrf^trc tn frtnmXfutf^tn 

S^Wjrìv^^Lb<t 3 irna ^ ■- 55 ^. Nif tct ouf ttm 

:^vnu'ZXiJ{tn^A t*n^nttì Otftfn »,‘m ^jriPn bri« 

p. ^ dtf^, 7 . p, ^jckf. ' n.-:5 in 3 tfliufr<t<t ni ìJtmiitu/tm*: if, 3 j^re 
tinerr|lf<:tl'ób JlWnnU. FérvtrtU linO tUm*iìrM^m»m ^Jt4m 

Ammétti UmTitj/tt t t^te CjtrMmjtt [ime ir/e rt «!<• 

gtf4iri<I>ft1 «lOc (ZirJsM^ùfiA ; J^4 C^rdtMdfr, 

RKdIi ftf fiit5/ ben ^ikr^tc^ti TuuléaMifra^ ttn9 nor 

ben ^kfibictbr# rtdKS>r<^« * 3- c^Jtm*/%»a 

Th€»Mf. Olidii, tùt^Cir, Psp. A»m P.4.. < 

f.m f 40 . Cf * 4 ». ^ 4 uidlif tf Pr »0 df , biik • osto 

i9r<< |n fa^M : «oo ). 

Xr* f^ * ;r3n<trii>e>!>e ' ^ ^^Mirrn t. t 3 ^«. •99 

tSranbcltn 1 . ® a;dfiSntfibrr .' •»« s. ^ti^rilinbrrti a, OCiaxr/ 
vub ron |. SffoliÉam ». ^^dtmirra. 8SÌ*^ tfmiMii bx i^rben 
Xfnx'4?fti b.rr^ / f» »nb<rt fìf »»a »nberettlMni;f<jv^n 
XAUdmem, (KktK* cbcfifjil# f^rindt nic^t Ut ^J^aìkt 

51 a ‘ft'-fFcrt 
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Il vescovo beone 


§. I. 

Riferisce un Anonimo nel suo libro di Motti Tedeschi, p. 336, che Jean Armand 
du Plessis, discendente dei von Plessen del Ducato di Meclemburgo (Gal. Von 
Hagen in Comitìolog. Ratisbonens...), per diciott’anni incontrastato Primo 
Ministro e favorito del re alla corte di Francia, ovvero e più precisamente il 
Cardinal Due de Richelieu et Fronsac (come era solito denominarsi 
contravvenendo a ogni consuetudine cardinalizia, giacché i cardinali quando 
sono anche duchi tralasciano questo titolo e conservano posposto solo il 
nome del casato; come, ad es., il Cardinale von Sachsen-Zeits. Vid. Theodos 
) fosse solito dire, scherzosamente e a mo’ di sentenza che di tre Tedeschi due 
di sicuro erano ubriaconi, di tre Spagnoli due <illeg>^^., di tre Francesi due di 
certo tagliaborse, di tre Inglesi due briganti e di tre Italiani due sodomiti. Per 
quel che riguarda i cari Tedeschi, dunque, essi vengono accusati 
pubblicamente in ragione della loro disdicevole e dannosa propensione 
all’ubriachezza da altre nazioni europee che pure non disprezzano affatto il 
bere ( [illeg.) Lect. Antiqv. 


Di seguito verranno indicati tra parentesi con n simbolo < > porzioni di testo dubbie o 
illeggibili nell’originale; n.d.t. 
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IWII Lua UJ. i j. 

WD fit.^(tfii 3-tiinJ.-ntHr Ite3<n SjftmlMi. ftfte ttfAnlM^rt 
t g art «««J IVr J,i. ]M. i«/w«7 

Dcinct Hifpnuni jfridjaoble(Ctirio ludi. 

Gallo lauti CHS piena culiiu placet. 

Tcutofiibus paci di vnuria cella. Lupanar 
Ncnio Jliiu jiìchor, qui rucatur, cf»L 

Scandi. OJorwucifr cinc^ruift^c Sc^rriM^lt^^fjNcf: 

• Bacchm Gcniunos vexat, fed Focmina Gjlfos. 

Die nubi quid grivius, Concha vcl uiiu nocct? 

/ Ktìibj eia XrvA^«.f4,:f 

dus fvil yl>ci|}(n 5fina4pry (inO ; 

Quani bene Germani pofliinc pcrfcrrc bLorcjl 
O uuium polFciu eim bene fcrrc Ikim.* 

SCcronf (in m» HermAMitm muÌMm |1(^ uflt |ó(nf 

Pcin^ufc &(in rtinfolin l)daitlMfa 

filaci 

Ut nos diilcc mcTuiTj, ficvosVenus improba vcxac 
Lex VciKfi lata eli Julia, nulla mero. 

ncmliil^ l^r ?rp!f0i'h^A//7«r, 
o%cnuf rtfl^ dt X(jirf;^R li<mU^ 

/ ivcnii re imget ; 

Mer¬ 


li! 







pracipuis Europ. natìonibus): 

II continuo piacere del gioco tiene occupato rispanico, 
al Gallo piace una cucina piena di delicqe. 

Ai Teutoni è gradita la cantina dei vini, 

Nessuno sarà migliore di un Italico per occuparsi di un lupanare. 

Biasimo francese cui ben controbatte un autore tedesco: 

Tacco tormenta i Germani, ma la femmina i Galli. 

Dimmi che cosa nuoce di più, la femmina o la brocca? 

E questi versi, composti da un prete italiano chiamato Petrus Bolandus, pure 
sono conosciuti: 

Quanto bene i Germani possono tollerare le fatiche! 

Magari altrettanto bene sapessero sopportare la sete. 

Cui però in germanum modum un tedesco risponde e prende la rivincita per sè e 
i suoi connazionali con gli altrettanto noti versi: 

Gome noi il dolce vino, così voi tormenta Nenere crudele. 

Per Nenere è stata emanata la legge Giulia, ma nessuna per il vino 
L’Ovidio inglese, ovvero il Rettore [?] Job. Aud[?]enus, piu conosciuto come 
Owenus, per lo stesso motivo sa colpire piuttosto bene i Tedeschi quando 
scrive: Scrive ad esempio il poeta francese Job. Jac. Boisardus (d: 4. 
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Wcrfùm Tn, nclclo, quo vcnim Liritarc profùndo 
DcmoCTÌros, ncmo c|Uiki rcpcrlrct, aìl 
Si liict ili \ ino veruni ( ut prova bia dicuntj ) 
Invciicrit veruin Tcuio, vcl invenia, 

5ft(f tfz 9vie OytMMj cidldtSf Stnttntz 

Sj4, fi, V, >,/7. (f jf, olii (T 

- - • ECoelo dcfccndir 

Figendum, 6c memori tmdhndum pecore. 

Scalini et ni !|ir,ne<a RBefiuMmi iliin jdiicr^niDIfW 
€^u^f fffl jcfdprrt ^ibeu. /'/< Jkm, Um. ?•/. OVrw,»/». ». m, 
/-A -JDananil^roinaicela 1(11(41(5^^, ì^ttkétl ìdtkr^ t^lwiu 
tc5 D^uLtm etni(gfjjea$c|t{jcr: 

Sò vatcs fannisiic lica, vcrum, On’cnc, dicis: 

Iiivciiic veruni Tcmo/i'cd istjuc mao. 

je^ten^K alf?it i^rowriu r sumfèiu 

fiftemHHs , hiiitf À.fshéht^ Sv€^u4m99t4Ùj , itMorttm lirv^ 
/i#i trufeM-Titm Cd^/tunt ci»rfi 4 HiÌ 4 p OtrmdnrrHm 

fg^MmvA/tMì §AiW 4 tUcki^r, Mk, HìR.ax, iJKex^ 
é. V. m. Atf, Aétè, eij/r. ddit. Furcp. #//». «. 0 ^. 3 ir«t 

BsJce e ^Idi bit 2ia«4nb<r uitib bag Srierfe» be¬ 
re? ^eiuf^cn fo (c^t betùmmeriett/ bit rennóbnur.^ bei 

Cjrthàg, tmif/Z/.Y, j, ft, /, fjM §n»d ndt/ rej'tff, ptr» 
tpktjri df/inA»: SBcil in JfQffiblrtobjì»^ fettt|fitCcttte9ff»ntm/ 
ivel(^e battiebìT ftteiftcr, MrìsMththw ^atre ft^c^en fd^n/ 
npfe er e^ n^^mmuc w«/. f4}tciij«t:sa3ie5(ui^ 
fwfe»[fiuiffii ]fffbjl laj^oi/Sbrartd^cb nnO in bte {)5lk. tlU 

frtià éW#f tM JWOJ0 fAmtt IdUAU e/t 4 pftdCOMAMASffid^jUtSt 

Jj ff 
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Democrito afferma che la verità è immersa 

In non so quale profondità che nessuno può trovare. 

Se come dicono iproverbi la verità è nascosta nel vino, 
il Tentone Fha trovata o la troverà. 

Ma il buon Owenus forse aveva dimenticato il bel motto di Giovenale (Sat. 
XI. V. 27 et 28), che scriveva: 

.. .Dal cielo discende quel “conosci te stesso” 

da imprimere e coltivare con animo memore. 

poiché pare che egli stesso passasse piu tempo seduto nelle cantine che nel 
suo studiolo. (Vid. Anon. Itin. Poi. German. p. m. 229). Motivo per cui un 
poeta tedesco, Michael Meier, gli indirizza il distico seguente: 

Quando anche tu sia uno sciocco vate, 
tu Ovveno, dici il vero; 

Il Tentone trova la verità, ma lontano dal vino. 

Appartengono a questa categoria gli antichi Proverbia: Pons Polonicus, Monachus 
Bohemicus, Miles A^ustralis, Svevica monialis, Italorum devotio, Prutenorum religio. 
Gallorum constantia, Germanorum jejunia, nihil velfabam valent omnia (Richter. Ax. 
Hist. ax. <?> 71. ex. 6. p.m. 2<?> 5. Nath. Chytr. delie. Europ. itin. p.m. 
819). E davvero superflue sarebbero anche tali e tante preoccupazioni degli 
stranieri riguardo all’inclinazione dei Tedeschi per il bere, secondo 
l’ammonimento del Carthag. <illeg.> 

Dal momento che non ti interessa, smettila di indagare, 
visto che in Germania c’e sempre stato qualcuno che contro quest’inclinazione 
si e lanciato con fervore. Melantone era solito dire, come del resto ha pure 
scritto (Eoe. Man. p. 352): 

Noi Tedeschi ci ingoiamo e ci ubriachiamo fino allo sfinimento, 
alla malattia, alla morte e alla dannatone. 

Gose che ahimè accadono nel mondo. 

Presso i germani tanto grande è la profusione e lo sperpero 
da non potersi cambiare. 
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6* , ut mutdri Mém ^rnfl Wfl JihfN 

lur^ ju /> tm^riuinmiitil («-jr? : rlQìr \9oUtn aile »^ure ^hri* 
pcn r(|>ii/uii& fónncit^etilenittnC^wfcni m*! mùili j sf^;i : 
i>. Cutter ùUx onntertne : bJtja fclrrn Ine fbuii 
( ei fibiaf4>a|f<n ; «uwerfctc .txrbc'g /:>dnn\^ t>cn 
bitj ; Srejitcb/wk bas/ J^nr tcna n>T*n »cc 

^eri'cn nù|/t bjju t^itoi ' fo n?Jvc tt Un^il al'gaa^n. 

f, f. 4f4^, /. (>'/. ^» iiCifr J. II. 0, Z?."?!», f^.^. Tr. V. », 

tfi;?. c«»/l D. Luthert T. US»ei, SBcrm 

UrtniiUi ber ^Scffiiirniluft^.' tic ju cinge# 

jletlet /. 7. >. unC- jivif4;eii ben jUsewcin^i l'otiN 

unb 9teicbVXtfS«' friiwc 2c« cine per^ticbuniaulìc'lkr/KfpWibi 
cr umer «tnbern : 5>iev^i:ibfr 3(fad b'^^cn ciuf i^tcr Uierfam* 
Inng fitfi|let; «ber auffujjjèen ìXei jj^^^agen irnb ju4>: gefajlei/ 
fonbern betinofcn qefretten unbgefotfen/ol^?? ir.M 

|n feinem anbern ènbc luiaarracn gffomiiwn mòte. !^:e 
D<r3f:4el b*Jb<ti auf ibreti 2icn"»mniluii;e.*i^l^ffet aerécirlfr iinb 
fSebem 4u.^ac3a|fffi; «ndu unfccc Sente fclirVifctun flott 

be<fiB«<feri^eiiMirtb|mitf fo lan ;? bizifiebie<Hflbfn(J3X'ftf^ »w# 
ber «i^j^rpeu nnb taf bitii^rbe fcbàìiat ' bamit (ìc tìijfé tirar fkb 
nrfeber «nfùllen tnògeti. / ' x>. ////<« ^uf# 

^rebtg. w, /, ». r,' 4 , 2litbccl rj^^A^cn batoli ter ‘Polii, (^rc^ 
èan^Ur 7«^. b4§ bic learftlKtt auf i!>ccii Oteicb^^ 

J j^eii fa(! Kiibt^ anbf ri rb Jte’tt • all bif Ite umb btr i®l|t junrf etco. 
Jiewkfn^h rU Kei [ti, (f /. ri, k e. e#, f. », w, s. unb 

lenet ^t^nbe^ / fa^enb: OermjMer ìm C«mt/Ét/ p/uj ÌMte»/i/ t^t 
it rrwrtemie ttiittdnJù iitml-u ^bjm rervm /kmi7f<f Ldrfr^ dn'f, 
riufit,lAXitt, 7. nj, zttd, CtU, P. r. f. f,/. ». fi*#. 3 l^| 9C# 

fÉbiPtiftc bn./«##;p^ hi 2 , ifjr nnb tr^/. JU ^UJjfrur j gemaci 
ttn StfkbJ^Scbioffe^ f welNbem bit ^rbeDeuit im? efnc.^^i/- 
! tiiuiiber JU trinefribe anc |U rctfcnbe; Vref^mt 
" trhi 
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Il duca Ernst von Luneburg una volta ebbe a dire al Dott. Lutero: Tutti noi 
vogliamo essere buoni cristiani e non possiamo starcene in ozio mangiando e 
bevendo smodatamente; Lutero gH rispose che eliminare ciò era compito della 
nobiltà; e il duca Heinrich von Mecklenburg a sua volta rispose: Ma certo che 
lo facciamo, Dott. Lutero! poiché se così non fosse saremmo già da tempo 
andati in rovina (Zingreff p. 1. apoph. ...). Brentius, mettendo a confronto 
l’adunanza convocata da Samuele di Mizpa (1. Sam. 7. v. 5 et 6) con le 
assemblee generali del suo tempo dice tra l’altro: I figli d’Israele raccolti in 
assemblea osservavano il digiuno; invece nelle nostre diete regionali e imperiali 
non si digiuna affatto, anzi, si gozzoviglia talmente da sembrare questo l’unico 
scopo per cui si e convenuti. I figli d’Israele nelle loro assemblee attingevano 
acqua per offrirla al Signore; la nostra gente invece attinge vino al posto 
dell’acqua e lo fa finché non vomita in terra i doni del Signore per ricominciare 
subito dopo ad empirsi nuovamente. (Vid. Magnif. Dni: ...Predica penitenziale 
10 ...). Una critica diversa viene dal gran cancelliere polacco Job. Zamoiscius, 
quando dice che i Tedeschi alle diete imperiali sembrano occupati soltanto a 
contendersi l’un l’altro il miglior posto a sedere (Reinkingk de Reg. sec. Et 
Eccl.) e da quel francese che disse: I Germani pongono maggiore atten^one a disporre 
i propri lombi più che le cose importanti (Carpz. decis. iUustr. Saxon. ). Per tacere 
poi delle sedute di chiusura della dieta del Reich tenutesi in Augusta negli anni 
150[?], 1512 e 1530 che la nobiltà ha trasformato in farsa brindando e 
vociando: Brindiamo alla salute della costituspone imperiale riguardo al divieto di 
ubriacarsi: 
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tdi im/ 4 Mi/ 4 ttm cifijlitiaimis imfrriilts i* fhirtàtf yitAndji .• 

gflt tir cin 5 aaff tré ESriit^ ^junt^cit! ru. ///. 

ÙétMtmj St/ykii , tUit/mi pMtr^m j/ane SrArÉ/g mn mggnt AÌUtt, 
èm B. BrtmMgmMHt Jtu Etcì 4 f. e, 6, m, t.f, m, tjg. f. Jn 
di/c, f$Mt fx I, p.m. y/ 5 p 44 ì. dt : è(. itttft 

^rttfftf>t?3^(ffc<tantfrBÌl<óiJcml>fftfiifwfafrtin tj^im 

tentt («(ti irr^cii niòf fa- 

se fo buffi t<rna(J> t'iti fobrltaftiscintrt 

intiera m\^t$iun\rrgjk<Lt jjangifn ^♦rtvfUntvJwa/^’»- 

imt wortcn : 

JJBif farifj^inl crl>cilcf ^pn jtncn / wdètr au^ 

fcU jfBfftii icpir/unD ju f|<f) la xutj}^ 

tiJJtrs'^wxi JU to^ ^abc»; wmii unteli tin tn({^rcr 5 y 
ì>o^ in aSfet m^lù^.^er f ui^e. 


! 3 Ran litfrf twm Ccttrgi»^ *Ì>v*r$c 3 f ju m\ Ntrtrtin 

/ tap cr Jak feaio €rft>95ifcteff4u 
tDtrtrn: al5« n*n M er^;S8tidt®lfi^uin 
iif&mtn im ^ettflcn/ nnt )it 5JBkn fenten domrjH^ 
fV» bf.Mrnmcn / ^c|: batf mltofMcmmcne e:finamRJ>c ©trt 
aCIc n>ire/ i*nb ttMùnffirfje/ fJabrrlutiiiifffntr fàn^ri|en Bt* 
fdenti, biT^lrictKn niitt ^Itn/ fonbern Cab^r lfiWiirb(feniT!uii 
frntey hihmsxóiyìxKttittrre/ohnri i unbfrj)iricbcr tiac^ fri- 
ntii Ni| ^ic 55 iir fciftcntt ^Htiitaugefc^rft; fageitb: (friDsU 

le lifl>tr tu erCibfft (:|li<^c ©iiilit/ ali Citft# fc{>t ^crrlic^c ÌBUt 
muffii. r$d D. Jégti, ParàMi ( Fredfgd Stùf. ) 4 K Cnfrt^r. 

Jj/ /. pt. Jùh, Qetri iUngitt Tr. dg t\tèt^g/g y?. p. m, fi 4 , 
retori Brninr. ym^. Ggrm,p. m. jf, (f m. UnttUfrt j(l adotti 
i|f njubr/ tiif jAMg /. opiU, nact Crptcrung ter 

fjjl IO. 3a&f Dopiti bcli>acm« .ì)aafi^5S<fliiUà tabenta 
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Brindiamo alla salute della costituitone imperiale riguardo al divieto di ubriacarsi: 
Brindiamo al congedo del Reich, salute! (Vid. iU. Domini Strykii,...). Ora, può 
darsi che per i motivi suddetti il popolo tedesco abbia cattiva fama presso le 
altre nazioni, come pure per la parola Trinkgeld, visto che non esiste il termine 
Essgeld’^', tuttavia, molto e anche frutto di fantasia, escogitato e messo per 
iscritto da stranieri oziosi a danno dell’intera nazione tedesca. Come la storia 
di quel vescovo che si dice fosse un tedesco, morto a Montefiascone per avere 
bevuto troppo moscatello e di cui, seppur brevemente, riparleremo più sotto. 

§ 2 . 

Si legge di Conrado, duca di Steinau sull’Oder in Bassa Slesia il quale, 
nominato arcivescovo di Salisburgo, proprio mentre si recava a prendere 
possesso della carica e ormai quasi giunto a destinazione, nei pressi di Vienna 
venne informato dai suoi servi che la provvista di birra di Steinau che recavano 
con se era ormai finita. E anche lo informavano che una birra pari a quella 
ben difficilmente avrebbe potuto averla nel suo nuovo luogo di residenza 
dove, d’ora in avanti, gli sarebbe stato servito soltanto vino. Il duca allora si 
sarebbe risolto a far ritorno alla citta di Steinau e alla buona birra che vi si 
produceva, dicendo che preferiva rinunciare alla dignità vescovile piuttosto 
che a quella meravigbosa bevanda (Vid. D. Joach. Puraus — Freistad. Sdes. — 1. 
1. Chorogr. Sii. ...). Questo aneddoto corrisponde a verità, come pure è vero 
il fatto seguente: 


Rispettivamente, letteralmente “soldi per bere” e “soldi per mangiare”. Trinkgeld in 
tedesco significa manda, come n francese pourhoire 
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(hin^ tn!f ^frtw 5 , 6 d 4 < 

m onb 6 . Jcuif^Kit « ber Dop^e min otvt 
fo ^wgff^aierfet ^a 6 c/ ^d§ ftc ^cfa^t ^atcìi: b(c^<tìif-(hmctf* 
K i^itdi |D wefjlf bflf Pf lifbtt^ufcffB|iocfbcn / ben UCcut 
kiftn itDUtn. ri«/. Cét. ©d>crf:^m et. u. «t. «laal 
f. f/, 9ll‘tt baé bi 4 ct)fol 3 «ibr wn ben» 

2 cowit Ra 6 SXororeiftnbcn ip tni!»*|>t/<tti:^munb 

fairt i »<< folgtt. 

man inflnblli^ / ba$ da 

tabe »pj!fn twcbfffom rftjcft.' nabcM cf ^pf AAj»- 
teféfK9* , aCUpe ber rorircpiùbi'c MÉ^uttlJrr - afiteiu m ^onb 
Itdiun [benn \\i «.fir ton A(*n^/4rr/\n^wi 

tcid) f?ll ber bepe in (c^ii ; it 4 (i)f(i iinbinbefemmen 

Ip, 5 «!omincti.' babe fr foitcu $(e«ci? rcran gefebirft / mi; Sl^e* 
ft^le t<rt bellcit iDkm flirfiu|T 4 gert/aa<?jufoPert i Hnbmi; emeoi 
ifi aa Na ^butea |ul>emcj;<fen: ali b<<ff<b<r J«e«cr ftrtban/ 
^be pib ber bej d'iititcn Ottbw» 0 >Tfrt^ub<rjlujlÌ!jb<* 
biciut; b«f cr batta ^rpcrlien k: 

• • - CrcJjit JudiutapcHa, 

Noncgo. Horac. Semi. L1. Sai. y. v. xoo, &; loi. 


JDiefe rtbPitf ùthMfhf (jwai beHettontiPcIIea/ itififift itar 

(hi pa«e À*t*rei riJ; tbtrti otifàbrea, burcb 

2(srpi^aNb///^r», i&ftnicR/ ^>or;u0aB / fngeSanbr^rantfi 
rt(Cbmib€V1)meibti^ aereifet(^4»;»#/ Cimber^ / bonSKo' 
beit'^ebiin ptietdCeiieÈefcbrHban^/. ton Uéntf 

féisiMt fbl^nbca bai^; ìD«f( 56 ( 4 btUin ip fc^r herù^oit 
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Dopo l’espugnazione della fortezza di Candia il 9 ottobre del 1669, in seguito 
a un assedio durato vent’anni, ai Cristiani del luogo fu data libertà di partire 
insieme con i Veneziani se lo avessero voluto; tuttavia, cinque schiavi e sei 
soldati tedeschi, ai quali la locale malvasia era piaciuta cosi tanto, sembra 
abbiano affermato che piuttosto preferivano farsi turchi, pur di non lasciare 
quel vino (Vid. ...). Invece, il racconto che riguarda il vescovo tedesco in 
viaggio verso Roma è falso e inventato, come in breve si vedrà 

§ 3 . 

Si racconta, in forma scritta e orale, di un vescovo tedesco messosi in viaggio 
verso Roma. Giunto che fu nei pressi di Montefiascone, dove si produce 
ilmigUor moscatello d’Italia (mentre a Frontignon, presso Montpellier in 
Francia pare si produca il migliore d’Europa), il vescovo spedi innanzi un suo 
servo con l’ordine di scovare il vino migliore, di assaggiarlo e segnalarlo per 
lui sulla porta con un EV, cosa che questi puntualmente fece. Il vescovo, pero, 
si sarebbe poi servito cosi smodatamente del delizioso succo da morirne: 
...Lo creda il Giudeo Apella, non io (Horat. Serm. 1. 1. Sat. 5. v. 100 et 101). 

§ 4 . 

Per meglio descrivere questa mortale dissolutezza voglio dapprima citare un 
paio di autori. Il grande viaggiatore Johannes Limberg von Roden che 
attraverso la Germania, l’Italia, la Spagna, il Portogallo, l’Inghilterra, la Francia 
e la Svizzera nella sua Descri^one di Via^i, p. m. 318-320, riguardo a 
Montefiascone riferisce quanto segue: Questa cittadina e molto nota per la 
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salma di S. Clara che li si conserva, così fresca e rosea da sembrare ancora in 
vita. La campagna e assai feconda di buone uve. Ai piedi della citta, poco 
lontano, lungo la via secondaria si trovano tre osterie. La prima e chiamata 
Esi; l’altra Esf Est, la terza Est Est Est, e proprio qui un vescovo tedesco si 
ubriaco a tal punto da morire per l’eccesso di vino. Questi, infatti, si era fatto 
precedere da un suo servo con l’ordine di assaggiare il vino di ogni osteria e 
scrivere Est sulla porta di quella dove il vino fosse buono; b, poi, lui stesso 
avrebbe bevuto. Ma dove avesse trovato un vino ancora migbore avrebbe 
dovuto scrivere due volte Est Est, e dove lo avesse trovato eccellente e dolce, 
ìi doveva scrivere tre volte Est Est Est. e proprio lì lui se ne sarebbe saziato. Il 
servo fece come gb fu ordinato, ma il suo padrone tanto si riempì di vino da 
cacciar fuori rultimo respiro. Dopo la sua morte b servo lo fece seppelbre nei 
pressi della cobina e ancora oggi si può vedere la sua immagine vicino all’altare 
maggiore; sopra la sua testa vi sono due stemmi con due scudi, vicino aba 
bocca pero due cabci scolpiti nella pietra recanti quest’iscrizione: 

Est, Est, Est ppr. 

Est hic. IO. D. Fuc. D. 

Meus mortuus est. M. CXIII. 

Nel suo testamento aveva disposto che suba lapide deba sua tomba ogni anno 
nel giorno di Pentecoste i poveri bevessero aba sua memoria sessanta bottigbe 
di vino. Disposizione che per lungo tempo fu osservata, ma che attualmente 
prevede solo una distribuzione di pane e vino ai poveri. Questo e quanto 
riferisce b Limberg! Il famoso filosofo naturale di Breslau Phibp Jac. Sachs (a 
Lewenhaimb, Phil. Et Med. D.R.S. Imp. Acad. ...) scrive nella sua dotta e 
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singolare opera Physico-Philologico Historico-Medico-Chimica c'è quanto 
segue: II moscatellino, comunemente vino di Montefiascone dei Valisei nasce saporìtissimo 
nel gusto nel monte A-lcino e parìmenti daWuva Apiana, rosso da uve un po’ appassite, 
bianco da quelle non ben mature. Leand. Albert. 1. 2. Descr. Ital. f. 106 dice che la 
città di Montefiascone è assaifiamosa e gradita presso i Germani per la soavità e la dolce^^a 
del vino Apiano, sia bianco che rosso. E ’ lodato da G. Fabricio in Itin. Patavin. v. 37. 
Gosì delicato che essendo qui morto un prelato beone per averne tracannato troppo, il suo 
servo, a perpetua memoria della cosa, provvide a pare incidere sula lapide sepolcrale: propter 
Est Est, Dominus meus mortuus est. Gon la doppia scritta della parola EST era segnalata 
nelle osterie il vino migliore. Hentzn. Itin. p. 353. Schrader.Monum. Ital. 1. 1. f. 100. 
E questa iscrifione ancora è usata nelle osterie come ho osservato io stesso. Schersfi su questo 
Kornmann. in Etnea Amor. c.3.p. 42. 

Se questo fia EST ESTperchè meravigliarsi di quello che fia lEST EST? 

Eo ha testimoniato un prelato della vita privato. 

Piace accompagnare questi due racconti con il resoconto di un principe d’alto 
rango, ovvero colui che nell’utile Società per la conservazione e sviluppo della 
lingua tedesca, fondata nell’anno 1617 da Ludewig principe di Anhalt (linea di 
Kothen) e il cosiddetto Bizzarro, Ferdinand Albrecht duca di Braunschweig e 
Luneburg, grande viaggiatore e dotto principe che, sulla base di quanto ha 
personalmente visto, racconta quel che segue nei suoi Stravaganti Accadimenti o 
Eibri di Viaggi, p. 96: Quindi il Bizzarro passò per la città di Bolsena. Non 
lontano dall’osteria e fuorimano rispetto alla citta si trova una piccola chiesa 
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denominata S. Flaviano, li esistente già da molto tempo. Sotto questa chiesa 
ve n’è costruita un’altra nella quale, davanti all’altare maggiore, è sepolto un 
vescovo raffigurato in nobili vesti, sopra la cui testa sono due stemmi con due 
scudi araldici sotto i quali stanno due calici incisi nella pietra e, scritto in antichi 
caratteri si può leggere: Usi Ustppr nimium est hic Jo. D. Fuc. D. meus mortuus est 
M CXIII. Volle questo vescovo dalla Germania recarsi a Roma, ma come ebbe 
assaggiato lo squisito vino moscatello di Monte Fiascano e detto spesso 
durante le bevute: Est, Est, Est e un buon vino, ne abusò dunque a tal punto 
che morì in questo luogo. 


§5 

Se dunque si esamina, ancorché brevemente, quanto riportato dagb autori 
citati nel paragrafo 4 e da altri ancora che possono essere tralasciati, ci si rende 
subito conto che qui si tratta di un imbrogbo straniero. 1. Le antiche cronache 
nulla ci riferiscono in merito ai fatti raccontati. Volendo citare un solo 
esempio: Joh.Carionis, vissuto alla corte di Brandeburgo o piuttosto 
l’universalmente noto Fòt/. Melanchthonis Chronicon. Dice di questo il 
famosissimo professore di Danzica L. Barth. Keckermann (de nat. et propr. 
Histor. in Autor, c. 6.): Melantone scrìsse un Cronicon dallapondaspone di Koma a 
Carlo Magno in tre libri neWanno 1540. E fu di tanta singolare modestia che gli diede il 
titolo di Cronicon di Carìone: benché il lavoro di Filippo sia di gran lunga più laborioso e 
ricco di quello di Carìone. Possevino sen^a alcuna ragione e pudore secondo la sua abitudine 
oscura il Cronicon di Melantone. Casp. Peucerus lo continuò da Carlo Magno ai tempi di 
Eutero. 


137 




Victorìnus a. Strigelius scrìsse nello stesso Cronicon scoli di carattere storico. Ora, questa 
ben nota Cronaca redatta da cosi eccellenti autori, nulla contiene riguardo a 
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suddetta materia. Ma se il fatto fosse effettivamente successo, Gasp. Peucerus 
(molto lodato da Thuano Hist. ad ann. 1602. Bodino c. 4. Metti. Hist. E 
Conringio de Urti. Germ. tti. 104) l’avrebbe senz’altro integrato alla sua 
lodevole maniera nella gloriosa opera del suo preciso e scrupoloso suocero. 
Ma, cosa piu rilevante, gli stessi autori italiani di questo fatto non fanno 
menzione alcuna. Anton Massa, che aveva scritto delle origini e della storia 
dei Falisci includendole nel suo bel libro intitolato Italia Illustrata, non dice una 
parola riguardo al fatto in questione. Invece, quegb autori che nei loro Itinerari 
lo raccontano, o lo hanno desunto dall’epitaffio, che pero non può bastare da 
solo per dare corpo a una storia intera nè tantomeno a legittimarla come vera; 
o si sono basati sulla fama generale la quale, pero, per dirla con Orazio (Serm. 
1. 2. Sat. 3. V. 222) e fama trasparente. Si, ma fama mendace. IL La lapide 
riporta incisa una data, l’anno MCXIII, il che tuttavia dimostra poco o niente. 
Quante favole si conoscono che si son fabbricate da sè la loro cronologia. E 
quante fandonie sono risorte nel IX, X, XI secolo e in quelb seguenti! 
L’abbondanza mi ha reso povero, scrivo citando Ovidio (Metam. 1. 3.) e col 
commediografo africano dico: Per il saggio è sufficiente la parola (Phorm. act. 
3 Se. 3). Il gesuita Dionysius Petasus, per ventiquattro anni professore di 
teologia a Parigi, nel suo Cronologico Kationario Temporum non spende una sola 
parola su ciò. E questo nonostante fosse un francese, nativo di Orleans, e 
come tale nemico giurato dei Tedeschi; di sicuro e con molto zelo egli ne 
avrebbe sottolineato 
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caratteristiche e difetti. III. Per quel che concerne l’epitaffio, esso è oscuro e 
non univoco nella forma. E gli autori, che pure sostengono di averlo visto e 
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letto di persona e poi trascritto, lo presentano ai loro lettori in molti modi 
diversi. Lomenius, in Itin. Lat. p. 70, lo traspone cosi: 

Est, est, est, propter nimium est hic Jo. de Fug. D. 
meus mortuus est. 

Un Anonimo nella sua Descrizione deU’ltalia in lingua latina lo riporta cosi: 

E.E.E.PR. TR. Nim. EST. N. Jo. D. FUG. 

D. M. S. MORTUUS EST. 

Il sig. M. Eberh. Rud. Rotti, rettore a Ulm, lo riferisce nel suo Memorahilius 
Europa, tanto utile ai giovani studenti, alla voce Montefiascone p.m. 212 nel 
modo che segue: 

Est, Est, Est ppr. 

Est hic Jo. D. Fuc. D. 

Meus mortuus est MCXIII. 

Il Professor Dan. Wilh. Moller di Altdorff (disquis. Hist. de b.m. Act. 1680) 
diversamente: 

Est, est, est propter nimium 
Est hic jo de Fuc 
D. meus mortuus est. MCXIII. 

Il cosiddetto Bizzarro in un altro modo ancora, vid. supra § 4. Hentzer, Raw, 
Pflaumer, Zeiler, Herburt e Schwert sono invece tutti concordi con il loro: 
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Propter est, est, Dominus meus mortuus est. Dunque, chi ha ragione? Chi più 
correttamente degli altri lo ha trascritto e spiegato? Chi e l’Edipo? Piace dire 
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da Plauto: C’è bisogno dell’interpretazione di Edipo. E con Orazio (Art. Poet. 
V. 78): 


Gii storici discutono, ma la questione e ancora da risolvere. 

JIA Osservando l’immagine raffigurata suUa lapide si sarebbe portati a dire che 
si tratta di un vescovo, sebbene non vi sia ancora nessuna certezza a tal 
proposito, visto che gii autori lo citano ora come vescovo ora come prete di 
basso rango, o ancora come prelato, ubriacone e così via. Ma poi, deve proprio 
trattarsi di un tedesco? Quali prove lo dimostrano? La parola ¥uc o C’è 
chi vuole ad ogni costo ricavarne un riferimento ai signori von Fugger, tuttavia 
senza alcun reale fondamento. L’antica genealogia dei signori Fugger mostra 
come essi mai, in nessun tempo, abbiano utilizzato la particella de', del resto, 
ciò 

si evince anche daH’epitaffio di Heidelberg intestato aU’iUustre figura di 
Huldrico Fusero, Kaimundi F. Georg. N. Jacobi proti. Kirchbetga et Weissenborni 
Domino et c., annotato per esteso dal Chytrao 1. c. p. m. 398. Il cosiddetto 
Bizzarro lo chiama Fuc e Lomenius Fug. Uno lo chiama de Fuc, un altro 
tralasciando l’ameno prenome di cui godono le orecchie sensibili, 
semplicemente Fuc. E ancora: quest’uomo o vescovo raffigurato suUa lapide 
deve per forza essersi ubriacato al punto da morirne? Le due bottigUe o calici 
scolpiti accanto aU’effigie non sono determinanti. La citta, di cui può anche 
darsi egU sia stato vescovo, porta U nome di Montefiascone perché è sita su 
una colUna che ha la forma di una bottigUa e in itaUano fiasco equivale a 
bottigUa (Vid. Calepin. Lexic. in voce Lagena f. m. 789.); inoltre era città 
vescovUe. 
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Potrebbe essere, quindi, che allo stemma del casato del defunto sia stato 
aggiunto lo stemma cittadino, legato alla posizione o airincomparabile vino 
locale. Il fatto che le locande abbiano nome Est — cosa di cui si potrebbe 
anche ragionevolmente dubitare - non costituisce alcun ostacolo. Ma, posto 
ma non concesso, deve essere dimostrato con documenti importanti e 
pertinenti che siano state chiamate cosi in seguito a questa storia del bere. Il 
Màuseturm^^ di Bingen sul Reno assolutamente non prende il suo nome dai 
topi che avrebbero divorato Ottone IIH rinchiuso, come solitamente si pensa, 
bensì da tutt’altri motivi come ho già avuto modo di spiegare nel mio Schedias. 
Htst. a proposito del falso racconto della morte di Hattonis II S. Bonosi §. 6. 
p. 19 et 20. VI. In quanto al viaggio: il viaggiante era un uomo di chiesa diretto 
a Roma. Ora, in Jure Canonico, (Can. vinolentum. 35. dist), il vino è 
severamente vietato agli ecclesiastici e sta scritto Can. Euxuriosa. ead. dist. 

Il vino è cosa lussuriosa e l’ubriachet^a disordinata Can. ult. ih. e addirittura 
incitamento di tutti i visq. 

Can. venter. Ib. 

Dove è ubriaches^a là domina la lussuria e la brama ecc. 

In più, il Brunnemann basandosi su questo testo dice quanto segue nel suo 
JureEccl. (1. 1. c. 6. mem. 10. de vita et honestate Clericorum p. m. 254 et 255J: 
(il sacerdote) deve astenersi dalla crapula c. a crapula 14. Per questo Fordine sacro a questo 
vif^io, ant^i ad ogni specie di vispo deve essere assolutamente estraneo, ecc. e pertanto deve 
astenersi dalle pubbliche taverne e birrerie a meno che non lo faccia per causa di necessità 
durante un pellegrinaggio (c.pen...). 

Quest’ignoto religioso, dunque, avrebbe gravemente peccato contro la legge 
canonica, il suo status di chierico, la sua stessa [tUeg.] santità. Soprattutto 
perché doveva ben essere a conoscenza del divieto e consapevole della sua 
posizione. 


Letteralmente “Torre dei topC, (n.d.t.) 
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Non meno noto doveva essergli che Montefiascone si trova nel territorio 
umbro o nel ducato di Spoleto e conseguentemente già in territorio 
consacrato, vicinissimo ormai al cospetto della città sacra detta Roma la Santa 
(appellativo che spetta anche alla citta di Tolosa in Francia, per l’alto numero 
di religiosi li presentì) e del Santo Padre il quale, saputa la sua dissolutezza, lo 
avrebbe duramente punito per non essersi meglio condotto durante un cosi 
santo viaggio, e così via. Di conseguenza, non è credibile che egb abbia perso 
di vista e abbandonato ogni forma di pietas e di rispetto. E concludo con 
Fiacco che dice (Epp. L. 1. ep.16. v. 52 et 53): 

I buoni odiano peccare per amore della virtù. 

Tu non commetterai niente per paura della pena. 

VII. Alcune circostanze del racconto davvero non convincono, in particolare 
quel che riguarda la ricerca del miglior vino, il testamento e la sepoltura. Per 
cominciare, il servo è stato mandato avanti dal suo padrone, a piedi o a cavallo, 
per andare a visitare scrupolosamente le cantine, assaggiarne il vino e segnalare 
il migbore sulla porta. Ora, la domanda è: come si è svolta veramente questa 
circostanza? Il servo precedeva con un buon antìcipo (che di tempo egli 
avrebbe appunto avuto bisogno) il suo padrone? Se così fosse, il vescovo si 
sarebbe trovato nella condizione di viaggiare e servirsi da solo, cosa indegna 
per il suo rango; ed e improbabile che avesse più servitori al suo seguito, vuoi 
perché non vi sono notizie al riguardo, vuoi perché questo avrebbe 
comportato un aggravio di spesa per un viaggio già così impegnativo e 
dispendioso. E ancora viene da chiedersi: arrivando dopo il suo servo, come 
gU era stato possibile trovare le cantine? Aveva forse girovagato per tutti i 
vicob alla ricerca di quelle le cui porte il servo aveva contrassegnato? Questo 
non è davvero plausibile. 
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Se invece il servo avesse preceduto solo di poco il suo padrone, allora questo 
buon signore si sarebbe trovato ad attendere in strada fintanto che il servo 
non avesse assaggiato il vino e contrassegnato il luogo con Esf, il che però, 
vista la presenza del suo padrone, sarebbe stata un’operazione del tutto 
superflua. Per non dire poi di ulteriori circostanze sospette. Per quanto 
concerne il testamento, al momento di redigerlo egH poteva essere o sobrio o 
ubriaco. Da sobrio di sicuro non avrebbe pensato alla sua morte in quanto era 
suo desiderio tornarsene nella sede vescovile una volta compiuto il viaggio 
romano. Deve pertanto averlo scritto durante i bagordi. Ora, però, come può 
un uomo ubriaco e privo del lume della ragione fare testamento? E per giunta 
nelle suddette condizioni farne uno così esteso e particolareggiato? Per questo 
serve davvero una forte convinzione. Da questo si chiama testamento che è una 
testimonians^a della mente, cioè della volontà. Vid. Institut. Jur. (...). Dice Ulpiano, 
Tit. 20. De Testam. E dunque non possono fare testamento il muto perché 
non può pronunciare le parole da cittadino; il sordo perchè non può ascoltare 
le parole familiari di chi parla; il pazzo perché non ha la mente per poter fare 
testamento su quella cosa ecc. Vid. Jur. Civ. Rom. (...). E se invece a 
quest’ubriacone era rimasto ancora un briciolo di coscienza, come ha potuto 
fare un testamento cosi sconveniente? Come ha potuto disporre che con il 
lascito di 4000 talleri (stando a quanto in parecchi sostengono) ogni anno a 
Pentecoste si bevesse sulla sua tomba una bottiglia di vino e sessanta ne 
venissero distribuite ai poveri? E’ cosa dissoluta e non cristiana sprecare a 
questo modo un lascito e per giunta proprio nel santo giorno di Pentecoste, 
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quando agli Apostoli fu rimproverato di essersi riempiti di soave vino (Act. 2. 
V. 1 et 13). Per venire infine alla sepoltura, pure è cosa non appropriata che un 
religioso morto ubriaco venga sepolto in chiesa e dinnanzi al sommo altare. 
Anche per quanto riguarda questo punto non vogho riportare tante prove dal 
diritto canonico, ma solo ricordare seguendo le osservazioni di <?> in che alta 
considerazione siano tenute dai papisti le loro chiese e in special modo il 
cosiddetto altare maggiore. E sorvolo anche suirincresciosa iscrizione 
funeraria, con la quale il servo davvero non ha onorato la memoria del suo 
padrone, dal momento che chiunque può farsi un’idea della cattiva condotta 
di quest’ultimo, e così via. Era solito dire Xeuxes, ai suoi tempi eccellente 
pittore, riferendosi alla propria arte; Dipingo per reternità. B. Geieri (...). E 
cos’altro sono gli epitaffi se non epigrammi eterni e durevoli che si scrivono sui sepolcri? 
Vid. P. Balbini verisim. (...). Vili. Rimane pertanto assai probabile che sia stato 
un italiano a inventare e diffondere tutto questo, per mettere in cattiva luce e 
burlarsi di un tedesco o dell’intera nazione, mosso da un’istintiva antipatia 
oppure per gelosia. E’ universalmente noto, infatti, che quello italiano è un 
popolo vendicativo e che per essi il detto di Giovenale, Sat. 13: ... Da vendetta è 
un bene più gradito della vita stessa, risulta assai azzeccato, come conferma proprio 
un italiano di nome Viborio Siri (T. 2. del Mercurio 1. 3. p. 1524), il quale scrive 
molto schiettamente: Gli humori di natione Italiana una volta aspreggiali sono 
irreconciliabili. Et c. 
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Se, infine, considerano invenzione questo resoconto il dotto sig. PauUini nella 
sua così intitolata A-nmuthigen langen Weile th. 126 p.m. 498 e il già in precedenza 
citato professore di Altdorff Dan. Wilh. Moller nella sua disqis. ¥List. et c., 
chiudo dicendo con l’apostolo Paolo, Paulo 1. Tim. 3 v. 1 et 2: 

“Se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Ma bisogna che il vescovo sia 
irreprensibile, sobrio, temperante, non arido: aspettativa sull’episcopato. ” 
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Note sull’autore: 


Quinto Ficari da diversi anni si occupa dell’analisi storica della 
l^e^enda di Defuk, la storiella che ha come protagonista il vescovo 
tedesco che, secondo la tradizione, immolò la propria vita alla bontà 
del vino di Montefiascone, che, grazie a questa vicenda deve gran 
parte della sua popolarità e il suo nome, conosciuto da secoli in tutto 
il mondo: Esll Esili Esili! 

Sull’argomento ha pubblicato diversi lavori: 1/ mislero della lapide — 
Intermedia Edizioni, 2011 — Orvieto; Ea Eepgenda di Defuk e il mislero 
di Federico II di Svevia — p.d.a. 2013 Graffietti, Ea basilica di San Flaviano 
a Monlefiascone — 2014 Ca.Gi. Editore, Ea Eepgenda di Monlefiascone — 
2015 Ed. Il Mio Libro , Il mislero dell’affresco — 2018 Ed. Amazon, Est! 
Est!! Est!!! I^ origini del milo del vino di Monlefmscone dagli scritti dei 
viaggialori della via Francigena Voi I, - 2018 Ed. Amazon, Esl! Esili Esili! 
Ee origini del milo del vino di Monlefiascone dagli scritti dei viaggialori della via 
Francigena Voi II — 2020 Ed. Amazon. 


Suoi contributi sono stati pubblicati a cura del Centro Studi Romei 
di Firenze: - De slrada leuionica von Komveg, 2014 — Gli itinerari dei 
pellegrini lungo la via leuionica, 2015. 

Stralci del suo lavoro sono stati citati nella raccolta di tradizioni 
medievali For ihe Sake of Eearning Essays in honor of Anthony 
Grafton - 2016 BriH Academic Pubbcation - a cura di Ann Blair, 
titolare della cattedra di Storia Medievale della prestigiosa università 
americana di Harvard/Cambridge, e di Anja-Silvia Goeing. 


155 




